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DaU' anno i^So sino ai iSoo, 



AKSGOXaO HEtmo 

I. Ittiroduzione j propagasàone' e peìjk2Ìont 
àcquistala lUitìa stampa, in Italia. 

f ti mezzo i£ questo seoolo ^eae odorato dalb 

maravigUiKa iovenziOD cleBa stampa. Essa non 
appartiene all' Italia, come ognun sa. Due o 
tre citlU di Germania se ne contendon la glo- 
ria. Tfon tai'dò però guari ad introdursi e a 
migliorarsi tra noi , come ci facciamo breve- 
mente a narrare. 

Alcuni monaci tedeschi TÌvevano nella pia 
solitudine di Subiaco. Due uomini esperti 
neir arte recentemente creata discesero dalla 
Germania in Italia e ^ell^ accennato mona^ 
stero stabilirono la loro .dimiìra, e vi di^^ 
incomiaciainento àgli ammirabili lorq lavori^ 
allettati per avventura, dall' ospitalità deTloro 

lidi Mtaa^ hit^^B6ipif:^.ìfe0eiA^{MHi».4UuU^ 



Tìa'n*pnmó'BBr& slarapsió iiellé ojiere dTI.a& 
tanzio Finiiiano uel i465. Due anni dopo 
questi valenti .ai'listi si trasferirono a Rouiii , 
ove pure imséro alla luce tie!ìè stampe varie 
pregevoli opere. Wel 14^9 tlue alt" Alemanni , 
Giovanni c Vindolino da .Spira,' «ressero tipo- 
grafici torcili in Venezia, e dì mano in mano 
non solle citth, ma eziandio alcuni popolosi 
liorglii della nostm Italia "-si yìdero rapida- 
mente orriccliili dì tpicsta sorprendente in- 
VenKÌone. Milnno diede il primo saggio di 
caratteri greci, il piceiol cusiello di Soncino 
di caratteri e^raic^. 

Dalla , prnpaga^ioiìc passando a ragionare 
della perfezione clic olteniie la slanipa tra 
nói; diremo che il francrsc Kicolò Jolmsm» j 
Stabilitosi jn Y<;ne^a l'anno itìji , poilò i ca> 
TaUetl.tipogi)aiì4 9l:p9>.;4Lo.g):ìfdo .di 
d^aj £ rJlkvAi diiveniutà.li]^) 

[i] Pei' .■(ttribuire a Venezia la gloria di essere stato 
ìu prima tra le ciltà italìunc, in cui siasi iiili-ofì&ttii 
la'stait^, siiè supposto clw il Jelmsoti anticì^ssc 
di diwA awiiastta iUEJéiiHg.ei»s(aii«Ti (fucila capiti*»* 
9ti&^&9^°Ml pi.'" rPF?'! fr9nts 

ìtl^p ^iyeifpl^pcr ciò.^ìiijjosigsimpjjintiiolatpi 
Ì?e(!o'f:ipNfiÌ(nrii!ft, ila V criidili.ssim'o. D. , J.tcono 
SloreiV' Ila iyilitlìc[Li;'dociuiu.|ili n-ren-ny^duli , (lai 
q^nàli sj aryiilseé àd evideii/.a die ò corso errore ia 
((nella dniìi; 'là' qiialc d(h-c riportafsr aU'aiiiio 1471. 
• S*é^nnò -éasi fnWiti'sÀcliii'litfl gióf-iiafe'diiVenedift 
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II. A1.U0 Masxizio 

t ' 1/ Italia -però -deld>e il^ maggior pregio'^llè 
sae. sUtmpe ad un-sdo figlio. foi'nLto. 'vetace- 
aiaate'So itole •dFgd»ènie';<fi.^ehiÌ> ■straórdìna- 
nio e'>8ub1ifx)e. ^Ftt-questi ^Idó iManuzIo' nato 
lÌBboo 'i44'7 Bassiano nel ^iterritoiio dt Ró- 
laa , e quivi e in Ferrara educato alle piìi 
polle lettere. Fu maestro di Alberto Pio Signor 
di €arpì, ,ed amico del celebre Giovanni Pico 
co. delta>Mimnd6la. Ck>Ì sussidj singolarmente 
riti'àttl da <[ùésti .due . principi egli eresse io 
Venezia là sm stamperia, al ciii esercizio de- 
dicò tutto sè stesso. Non perdoDÒ a dispendi, 
a diligènee., a spedizioni lontane per far acqui- 
sto di codici i più accurati e fedeli, islituì 
un'accademia in sua casa, il cui oggetto sin- 
golarmente era d'invigilare a rendere le di 
juL edizioni più corrette c più uilide, o ad 



dÈ -LoniRo nella dedicazione al vescovo di BcIluno 
AcWeislUuzionidiQuintiliano slainp:! le da^o Slcssd- 
Vaumni^-^i. Gallus Dedahis , f/ui lihrm-ine nrtis 
minabilis inventar, non ut Svribantiir calamo li- 
Uri, sed felini gemma iniprìinantiir, ne prope si~ 
gilto prìmits omnium in^eniose monstrnfit Ma 
non-tutte iccdi/.ioHi <!el J...|nison sono di par! bel- 
lezza. Suliii inlerim mirari , <Jiee il Mailf aire ciir 
Nicolaus Jehnson cum carnclitras Uoinano\ ha- ' 
bÉret -tam peculiari veniislata praaccnllcnl/-i 
. Gothìaot dUffuanda maluerit, in bibliorum po- 
Aissmum;- theàlogorum. et jttt'idicoPum editÌQr 
ni^Hs. AunalcsTypograficijtom, i,part. i.pag.y; 
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essa non iscl^avaBO di essere ascritti i ptr- 
sona^ pih inngm per nascita e per sapere, 
die vivessero in «jndla Metropoli, bastandoci 
di nominare tra essi ì edebrì Pietro Bembo 
ed Andrea Navagero. A questo esennao ei 
rivolse i piìi intensi pensieri e le cure pì^ 'assidi 
due della sua vita, confessando egli medesimo 
che dopo di averlo intrapreso non aveva ili 
lunghi anni gustata nemmeno un^ora di quie- 
te [i]. Vi rivolse ancora tutta la squisitezza- 
dei gusto. Inventò que' caratteri sottili e ni» 
tidì > che s' assomigliano allo scrìtto) e che 
vengono da noi chiamati corsivi e dai Fran- 
cesi italici [a]. Rendette i caratteri greci più 
rotondi e più eleganti ed ornati. Ne venne 
quindi la serie di quelle tanto rinomale edi- 
zioni aldine, clie formò, di poi il maggior 
pregio delle biblioteche e la maggior delizia 



[i] Cosi egli si esprime nella Prefazione al Thesau- 
ruip Cornucopiae stampato 1' anno 1496: post- 
^uam suscepi hanc duram provinciam { annus 
tnim agitftr septimus ] possem jurejurando affir- 
mare, ne horam (ftiidem solidae habuisse quietis. 
Sì racconta che per sottrarsi agli sfaccendali ^ 
avesse egli fatto scrivere a Lettere cubitali sulla 
porta del suo gabinetto: Chi non ha affari d'i^ 
fiartanza, noK eiUrì; e Usto che wik4i$odiU$fattOt 
sea parta. 

[a] Dopo la celebre ,' ranssinia edìzion di Vù^ìlio 
dd i5oo, Aldo. non fece piA uso. neB» sue stani-i-. 
pe d'altri caniltexì,foor, cbe de'coi^^ da lui, 
ideati 
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(le'filobibli [i]. In somma Ai scritto cLe per 
opera di Aldo l' arie tipografica, superò in certo 
modo sè stessa , e clie -^Mto fìl &lto prima 
' di lui si può riputare un nonnollft in con- 
iranto delle sue erculee fodche [3]. Morì que^ 
•sto .giwd*ixiiv9. l'anno i8i5. 



[1] Ua diligente catalogo delle Aldine è stato re- 
centemente stampato col seguente tìtolo: Serie 
delle Edizioni Aldine per ordine Alfabetico , e 
Cronologico. Padova presso Pietro Brandole- 
se. 1790. Sotto il nome dì edizioni aldine com- 
prendoosi quelle ancora che eseguite furono dai 
«uoi eredi dopo la di lui morte , cioè da Giovanni 
d' Asola suo genero, da Paolo suo figlio e da Aldo 
il giovane suo nipote. 

Dopo scritta le presente postilla unpìà completo 
elenco delle stampe degli Aldi è stato pubblicato 
in Francia col seguente titolo : Annales de l'Im- 
primerie des Aldes, ou Bistoire dea trois Manu- 
ces, et des leurs Editìons par Antoine Augusti^ 
Senouard t. 5, a Paris chex meme Renouard i8o3 
in 13. Il libr^jo llunouard Cu r acqnistatoFe della 

fireziosa collezione dell' ex cardinale di Lomenie. 
1 primo degli aoceniMti due tomi è bìbUografico , 
e contiene la serie deBe edìzioDÌ aldine; il secondo 
è biografico, e contiene le Vite dei Ire MiHiuzj 
scritte in latino, 

[a] E^ffecit AIdns, ut sese ipso \ ars ty.pographìca] 
superauerit, et quidquid ante praestìtumjiierat, 
minimum sit, si ad Herculeos Aldi, et A^ìiiae 
pef multos posiea a7UiosJiawli^fe,Ìf^0FMCOtifn^ 
ratitr. Haittaìre In p. ^ 
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5- Jll- Rijlessionì sopra la utSittc 

della stampa. i 

Qui cade in acconcio d'investigare sino a 
qual grado la stampa abbia, apportato vantag^ 
gio ed incremento alle lettere. Io osserverò 
in prevenzione, clie sorsero genj in lettera- 
Jura eminenti e prima e dopo 1' introduzion 
della stampa, e quindi pancbiie che tanto la 
moltitudine, quanto la penuria degli uomini 
eccL'llenìi fosse indipendente dall' accennata 
"circo ita nza. 

Non si può però negar, che là stampa non 
abbia migliorate di molto le scienze di fatto. 
La stampa ha somministrato alla storia un 
.grandioso cumulo di documenti, i quali gia- 
cevano iaosscrvatì^ella polvere' degli arcliìv^, 
«. col cui con&onto he potuto la critica poiTS 
■al ci-ogkit^ le circostanz'e 'Tarìe e §^Ì aspetti 
d^U avvenlmeàlj, e depuracné al possibile la 
.verìià. ' ... 

Io colloco nell' accennata «lasse eùandio le 
scienze fìsiche e matematiche. La notizia dei 
'nuovi metodi} delle produzioni straniere, del- 
l' esperiense, delle osservazioni , degli scopri' 
mentìj e, se non alno, la storia de' passi fatti 
nella via che ad essi conduce, si propagano 
mediante la slàmpa con una rapidità mara- 
vigliosa da un c:ipo all'altro d'Europa. In 
qucstii guisa l'isolalo iudividuo approiiila de- 
gli sforzi riuniti di tutii i hu]>liii)i iiili lIcLti c 
raddoppia in certo modo le proprie forze. 
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Ma iiP^li studiceli' esigono mèdilaziohe prò- 
fonda ed ordinata sequela di lagiona inenti 
>|Mrtt\r anzi «he vi debba recar nociinienlo colla 
fdistrazione , eli' essa otìfre agli ingegni spe* 
■cnlativi , tentandoli rolla varietà delle sue 
produzioni. Quanto più essi acquistano in su- 
perficfei, tanto più perdono in prófonditli. Nella 
nioitìte > f*r. «empioi, e nella polìtica conviene 
'&n<!laf<E^'b rivtrtwìciare^gfi originali precelti pres- 
isò gli' afUithiJ de' quali l'espériéoKr dilunghi 
secoli- Ha'qixitestata Ki titSttà^ e>WB> aleuti -md^ 
derno lia piir voluto ■'asj)irai»e'ÉiI 'Tanto- 'di "nò- 
vatore, fu costretto a rónrpet^ ' in durìsshiri 
scogli j sui qudi Lanno.'fatto naufragio in* 
"tere nazioni:' ■ ■ 

■La- Stampa lion^influisee neftiàie*io'« cr*a- 
Tfi o a p«rfi)ziotiare ' gli. {efeoiftnti' del gQstrt 
Si forma esso e si esekita Sutlé sblb HcHezze 
della natura. Bastauó potlif gràìidir éiefli^latj 
ad indicare alle fervide immaginazioni la yia 
di rilevare, di dogUeTO, di fere scelta titì bello. 

Tra i vantaggi che sotoministra la stanipa', 
i suoi encomiatori entusiasti calcolano in essa 
eziandio im vsilido mezzo di stabilire nuove 
gopoiari opinioni e di sovvertire le antiche. 
E grave danno clie un tale strumento sì con- 
"t^'f .P'^V*"^'" in ai inc della tracotanza e 
-«SA^liBDne, che dulia probiUi generosa è 
-del'VoWce amor patrio. I,a plebe ateniese ve- 
.nivapiù presto agitata dall'eloquenza de'so- 
, fisti, che da quella degli uomini saggi, 
-, Aggiungnno gli., esageratóri <le' giovamenli 
tipografici, die colla stampa ogiu error ituovo 



IO 

eomhattÉsi nel suo nasceri,* nè sì lascia ad 
etM il tempo di poter getuire itegli spirili le- 
tUe radici [■}. Ma la stampa somministra. 
egneJaiente alla parte oppogoata odo scudo, 
onde poterà difeudeFe e uorzam a dimii- 
strare, die il pretese oriwe tde non sia. NéB». 
IMU ddle nDume oogoiriòBÌ fltattauMi ed 
ioicerte craate sar^- il crìtow^ die tra ^ opp- 
' post» Tcuuoii t'imcffà! a diaceriMW con evi- 
denza ìà. verìt^? Ifea ha forse steoipa- per 
questa via aamenlati i prbgressi del pirronismo? 

Non mi si dica per fine die la stampa ba 
Dceomunatj ad ogni classe dì persone i lumi 
che derivano dalle lettere, e moltiplicati in 
cons^^nenza i coltivatori delle medesime. Soj 
nbbmi serti i gran gen) andie senca questo 
^occorso. Non so poi quanto à possa ralle- 
grare la letteratura dd bolicaiiie die la- stam- 
pa Ila prodotto dì gente «dola, e dottamoite^' 
ituper fidale. 

Dieti'o le lautezze derivate dalla stampa' alla, 
letteratwa sì potrebbero accennar quelle 
ch'essa ha apportate all'umanità. Propagata 
la coltura, aumentali ì piaceri dello spinto,, 
d'altronde ampliatane la corruzione, po>- 
diè presso il maggior numero ìt blandimento- 
ddl'amor proprio più che ramore della, ve* 
lìt^ ba iàtto ricercare ne*'Iibrì renduti Vuoi- 
gli ari dalla stampa, piìt spesse FincoMivo. e il 



[i] Condorcet. Esquìsse d'un Tabltàu A£rtirt»t- 
me des progrès de V etprit AuMmih* iMtìem* 
Jìpo^ue, 



Il 

-Ibntento delle passioni, dì quello la nonna 
della rs^one. 

Conchiuderemo dnnqne queste brevi rìfles- 
Koni con dire» che i vantaggi 'della stampa 
loao eqoUibrBti aadi* essi m una pròporziftT 
nata dose di detrinRatì, cioGome ^orditinìo 
i U dnlÌBO dì tutte le luMne btittliioni. 

' Aocoi^pagnandoci il leggiiu» ndta ktorfai 
delle gesta de*letteratì di^neno aeeolo, ffOtk 
agevolmente avvederu cbe i meUtfrtli «àflbtli 
buoni e rei della stampa si rendettero in esto 
assai poco sensìinfi, e sedo a |^ Ittdì tempi 
nanifestMNHio tutta la loro ^cacia. 

AKEICeLOIL 

5. I. Sue vieerute. 

f^BBE i natali in Colle da oscurìssìmi genitori 
di professione mugnai. Verso l'anno if|5o, 
non si sa per qual sua ventura, potè traspor- 
tarsi in Firenze ed ottenervi educazion libe- 
rale. Ei ièce progressi nel saper greco e latino ; 
-B che Io rendette accetto all' inclita famiglia 
de' Medici [i], arbitra allora e distiibotrice 
d* oro e d'impie(^ e proraovìtaice di qnsdnn- 



[1] Fu caro a Cosimo, di cui scrive [ Epist. 16 

Sg. 9S7j ne eomplexus ett recepitqut in fitmU 
•a ^tequia, « cttid dilm figlio Pietro ed si 



.qua.sorta- di mesìto. tja.lB tte - atura fii-l*ii&OH> 
mento di saa fortuna. Ma egli, o non volle, 
. o ubo. TalsC p divenire .eeoeDeKte nella mode- 
.eima. Fu pib tosto eccellente, nella condotta, 
.poic1)è d; ili' abbietta sua condizione sorse > a 
grandiose facoltà ed ai primi onori della re- 
pubblica. In assai, giovane età fu segrctaiio 
della ymedesima, la' q:uaW nelf anoo . ik^J i lo 
decorò anche con tutti ì discendenti della sò^. 
ciltadìnanza, e V anno sciente- lo . coDocÒe tra 
i pciori. . ^ 

Nell'anno i^^lj i Fiorentini destinarono una 
soleilne ambasceria ili pontefice Innocenzo Vili 
per rendergli i dovuti omaggi all' occasione 
del di lui csaltamenlo alla Santa Sede. Nomi- 
narono ad essa sei cospieui sofjgetti, i quali 
furono Ffancesco Soderini vescovo di Volterra, 
Antonio Ciinigiani, Guido Antonio Vcspucci, 
Angelo Nicobni, Giovanni Tornabuoni e il N. 
Bartolomeo Scala. Egli recitò V orazione gra- 
; tulat(uia e colla sua facondia e colle 6t»e cùUc 
maniere guadagQÒ per modo 'T affezione del 
pontefice che 1q creò cav^ere auripaJoi.e »e- 
. nntove di Roma. La patria con onjoriScQ d*^ 
. creto volle presentargli ^nedesima jjfi 

.arredi e le insegne del suo .ftuovo •eqHestte 
. grado. 

AUor che fu trascello a capitan generale 
della milizia fiorentina Costanzo Sforza signor 
di Pesaro vennero a lui consegnati con solenne 
' pompa e spettacolo i militaci stendardi, (n tale 
■\ splendida circostanza nella pubblica piazza di 
<juella metropoli recitò lo Scala- ima iaDga.la~ 



tiììA orazione c l'avvivò con tanta grazia ed 
energia, clic tutto il popolo, quuntuiifjuo in 
■gran parte ignaro di quella iingiiii, quasi in- 
-Tolontarìameiite prorupp-e 'in clamorosissimi 
applausi. (il. 

■ EinalvieAte-^cl pofudo diede a htì gli' ni- 
timi' nota 'dd}l>ii EAfoàtatldel-suo fìivoré, ìnnaì- 
-zendòlo d gonfelonierato, dignitk suprenm 
-della rep«l^dica>con tinaiùiiiità di sufiràgì: 
'fomiB egli, medesimo di i-imanere soi-preso dà 
tanla saa esaltazione, la quale" avanzava noft 
>solo la sua aspettazione, ma .incora it suo 
desiderio. Aggiunge poi per reprimere le coiì- 
tiimelie dell'emulo suo Poliziano, ma non 
però senza ihacchia d' intemperante amott,pro- 
prie, elle Lorenzo de' Medici si era espresso 
che non mar onore meglio fu collocato , come 
-in lui, quantunque iiomo nuovo [?.]. 

Ma quando inaila fortuna si muiitenne as- 
siduamente costuntc? e siugolarmente con uo- 



[il'Zeuo Dissfì-tazioni J^ossiane. Art. 8Ó. ' 

[i] Ftorenthius populus ad Prioratumnte efekil, 

deiitde ad yexilHferatam; tandeiH'aué et,mséna- 
'torium ordihem eqkeBtmm^ue c<utoeavit:tatilo 

■_pifofecf.o sujffragiwum consensu, ut mhitesséja^ 

cium unquain popularius multi putarent. Extt^t 
■ et illa du me Laiircnlii M<:dici pracclarissiiii^ 

vox, qua numijunm calìocaliun meUa& fiiissu ho- 
_ norem Uomini novo teslificaltis est , . . Hoc ego 
■' ttdfiriaaferim, me niultum fuisse consetjiiutum, 

pbtra-quaA ópta^rìm'àiit pittAfeHm. Epist. tfeJ- 
-M-Scala-alr'^Votizìsiio tra quelle dì quest' nltinio, 

lib> la. .■■>.. .'. 
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mini saliti dal nulla a stato emÌDenteP Qual 
virtù , qaale accórgimento , quale amabilità di 
maniere ha mai potuto disarmare l' invìdia? 
Queste qualità o queste arti non preserva- 
rono sempre da* suoi colpi Io Scula. 

S<^*aGque a sospetti d'iofedelt^, per caf 
, fii andie sospeso dal pubblico miìUstero, né 
1^ nrancarono delatori proso raaiorìtk eo- 
.cUsiastìcBj che colpite ii fecero enaodio d*aii^ 
tema. Ma egli conservando sempre ima rara 
presensa di sjHrito ed una tnqtertarbabils 
calma di feotasia, pewemie anche a difegaaig 
•le nubi che intcnrlndavano' la stia felidu. 

5- controversia col Poliziano. 

TxA gli accidenti che amar^giarono la 
prosperità dello Scala, deve anaorerarai an* 
cera V acerba contesa di' egli ebbe a soste- 
nere col celebre Angelo Poliziaiio. 

Questi accagiona lo Scala di essere stato il 

{irìmo a concepire un acre livore contro dì 
ai. Ne adduce per ragione , che Lorenzo 
de' Medici era spesso scontento delle lettere 
che stendeva il N. Scala in qualità di segre- 
-tario della r^ubblica , e le dava a ridire e lai ; 
dal che nacque nd primo odio e mal talento 
, contro di esso* che rìsguardava come soverw 
chiator del buo merito [t^ 

Lo Scala aII*inconUo attribuisce, all' emulo' 
sue la primaria origine d^dtsssqpori', narrando 



[i] Politiani Spistolaehb. i3. 



di'egV ù i^BtisBe' olln MS* , jpmètr ti- 
seppe eìia a liil. noa aodaima» a grado' le 
veci viete e tarlate dà' Fbcovj. e Bntif^ 
della quale il VtUhima. andava afiet Urtat- 
ili ciUe in traccia pes iaiMttarfe nellè w» 
ccrittore. 

Ma la priacipatb e ^eDuin» caasfh dì tal 
wmistà viene per avventura passata sotto 
silenzio dall' imo e dair altro. 

Era pceso il Poliziano d' ardéntissitno amore 
per Alessandra fìglìa. dello Scala , in cui 
l'avvenenza della persona gai'eggiava coli' emi- 
nenti qualità dello spirito. Tra . gli epigrammi 
^ceci del Poliziano se ne leggono aleno» 
de' suoi , i qu^i non paventano certamente 
il confi-oatO dì queUi del suo collissimo amante. 
Il PcUziano aveva probabilmente intenzione 
di farla sua sposa. Ma il padre- preferì a lui 
il Greco JVUcliele Marnilo. Quindi pullularono 
q,neHe ire,, che poi- sÀ crudelmente avvampa- 
rono non. meno in. prosa» cbe in- versi. 11 Po- 
fiiianoiiKUl rì^rnuà'bè-I» nascita, né l'onore 
£ ìm. Ei nelle soe passiooi andava siwgetto 
a qneH' estremo esaltamento , ossìa nooMi 
entusiasmo che non di rado h- pflràfllos^ 
compagno de' grand' ing^fni. Lo Semr aJF in^ 
tODtr» possedeva ognor tè medesime. La léC- 
teratura era in Ini qoalìtk secondaria e sa- 
b'Mdinata ali* idea ^ fortuna. Non correa 
ouìndì perielio di Sciarsi trasportare' dagli 
daod'del genio al di là det retto senti ero 
dcHa moderatone £ della decenza. Nacqui , 
toA mgenuameote tcrive al soa avrviwn»» 
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■da' parvnti vHissimi ; venhi itìido-a Firèìvskt 
mendico e- Mpinù rtt' aceoiidi ^Ua repubblice^; 
ed io solo JUi 'l' artefice dì ntia firtunà. Pei" 
■attaccare però l' cmor mìo conviene '■ che tu- 
prendi briga con tutto il pòpolo [fiorentino 
che - mi ha tanto onorato. Non mi yànto che 
d'integrità 'e di fedeV fri qiìesto' vano. 
•P0SSO inerire di ùver seiitprc con ' onor so- 
stenuto qualunque onor cotìferitomi. Io invo- 
co- la testimonianza d^lla repuhhllca istessa 
e delle cose da me operale ne' suoi' magi~ 
strati [i]. .1 
Aveva lo Scala falibricalo , olire una bella 
villa, un clt/ganto palai;io in Fiionze, sulla 
cai ■ facciata pose lo st^nin.i suo gentilizio 
.consistente in una sc[ilii col molto ^nidtUim. , 
alludendo con ciò all' osscnM'^U jìiIìU) a poco 
a ■ poco a somma fortuna. Ora il Poliziano 
in un. sanguinoso fipif^ranima icilllo sul gusto 
■e sai loetro' dell'ode <li Orazio contro. il li- 
•bcrto Mena* descrive questo palagio e con- 
ckiode argutsHoeiifte \ che' se costui s* era lu-^ 



{t\ Veni nadusj.. egenas ad rentptiitietfm.^ irUis^ 
simis ortas ffarentihas— CumJionórè mea difficir 

ìius tibi colìiicteitio est... mine tifii de honore meo 
agenti culli Flurcnlino popnlo ras habanda... iVc- 
ijiu- habiii limili rujhrrifn, iiisi /idei iiile/fritnlunt. 
£a in me [ nolo esse- i'iirti(,(.J sempiìrjiiit t-xcelicn- 
tissima. jilqite hoc quoque a^seruerimnullum me 
hontiremàine ònbrègessishe.^itsipuhUcÀipsìiires' 
ftte fi^Wie gestae in'- magistrìxtibit^ cHctitur té- 
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naltóto gi'adatamente sarebbe caduto da tantti 

altezza in tin sol colpo 

" Quéste -wimòsith' personali fbrotìo 'p'rece- 

Aoxe da piacili letterarj tra i dae mentovati 

campioni. 

' - Il Poliziano aveva voltato in latino S maA 
nnale di Epìtteto.- Non vede recar maraviglìft 
elle uìi ìngegQO fervido > conte il suo , s* in- 
vaghisse almefl'o in idea delle chimere orgo- 
gliosamente sublimi dello stoicismo e ne fop- 
masar idoli. alla sua fantasia.' 

Lo ScaJa teneva un pò più in pregiò i 
hem dì questo mondo, e ciò aveva dimostrato 
cofla suà cara e diligenza in accumularli^ 
Scrii se daoqne al Poliziano suddetto , che la 
filosofia dell' antore da lui tradotto e celebrato 
gii sembrava soverchiamente elevata e però 
incniiiplf'Ui ili biso;;ni dell' umana natura , 
puii lif; F.piUiìto ne' suoi precedi aveva con- 
siderata l:t perfezione dell' animo e tiascurato 
qualunque ufficio rclulivo liì corpo, quando 
in fine poi l'uomo è' composto del!' uno' e 
dell' -altro,' Bt«posc alteramente il Poliziano 
appoggiandosi alla dottrina di Plutone , il 
■({Oolfe' a' SUO dire asseriva, ' die Vuom non 
era che nn animo partecipe di regime, e 
^aggiungeva che il corpo non era c1ie un 
semphce stromcnto [2]. Ma una similif ndine 



\ i}"Ànche in' quell'epigramma accenna il Poliziano 
•la cU-luì origine Ael nmlioo, eintamndoixr.J'urfiins 
.plenum. . ■ i 

la] Poliziano. Defensio Epictcti. 
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non h una dimostrazione. Uno stromento si 
può deporre , sì può cangiare , ma il corpo 
fòrma parte essenziale di un essere misto , al- 
jneno fin' tanto die dura la terrestre vita. 

Lo Scala giunse al termine l'anno i497 
e con grande onor fu 8^>olto nella chiesa 
ddl* Annunciata dì Firenze. 

§. II. Sue opere- 

L* OPERA sua piti celebre è la storia fio- 
rentina da lui in latino tessuta. Non aiTivò 
al fine del quinto libro ; e dopo di ave? 
descritto rapparecchio delta giornata campale 
tra Carlo re di iNapoti e Corradin»di Sv^ia« 
figliuolo dell'imperatore Federico Q> «rrert& 
la penna. 

Diligeva Io Scala le sue pìii uddOe lacit* 
brazioni a rendere onore e lujrtro a quella 
Firenze , da cui egli pure ne avea' rìtrattP' 
cotanta. Oltre la fttorù, oltre k citate Gra- 
doni da lui composte per ptdiblidie. occasior 
ni , distese lo Scala ' un' eq>ol(^Ìa contro i 
debvItM-i della dttk di Firenze , la quale fu 
ancbe stampata un. anno prima della sue 
.morte. Per quesl' opera ìi N. Scala ebbe vanto 
-d* animo onesto, riconoscente ed amator della 
patria [i]. 

Infinite sono le lettere latine cb' ci scrisse, 
pochissime cbe abbiano veduta la luce. Que- 



[i] Epist. di Pietro Grìaito , premessa ali* citata 
Apologia. 
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Qaes^ e coi\ |hik l*altre «OGansate «oe ojierQ 
non 80300 gran fìdto pregevoli né per le sen- 
teiue, uè per la. lio^ta. Il Poliziano die», 
che appena si possono chiamare latine. Noqt 
è da riprovarsi tale censura , qnantnnqoe 
pronunciata da nn giudice a lui neanica Tanta 
il dotto Erasmo [i^ quanto il celebre critico 
Giuseppe Scaligero [a] dimostrano eh' essa è 
apponila al vero. 

_Ne suoi versi non fu meno infelice, die 
nelle sue prose. Essi rimasero inediti , e si 
risparmiò al pubblico questa noja. I Landioi' 
e i Ficini ci vorrebbero far credere * che. ì 
suoi cento jépologhi scritti in latino ed acr 
comodati alla istituzion della vita, meritas- 
sero una eccezione, esaltandoti essi con soimne 
lodi. Ad un uomOf che per dire il vero 
conos{%va intimamente i suoi simili così , che 
per lungo tempo li maneggiò a sua volontà 
e seppe approfittare deUe loco passioiu ^ si 
può agevolmente accordare una: felice ÒìS^ 
liaione |ter rìusdre eaperto poeta mnirale^. 

ARTICOLO ID. 

Mass liio Ftjotsot. 

Sua nascita, suoi studi. 

I Greci che avevano promossa e diffusa tra 
noi la conoscenza e la Tenevazione delle opere- 



Ìy\ Nel Ciceroniana. 



di P!aWlÌ^,'''vfeantìto fceh tosto ■ Stìperatì Sti 
wa illastre ingégno italiano',* il quale pérventle 
ad ùn ^add molto «mincnte nella' tlontinà 
di quelli s^bSime fìldsoiìa [i]. 

Questi fU' Marsilio Fidiiò , 'il qaàle ndcqiié 
in Firetìze l' aiino' l'^SS dà 'Frèino , valente 
diìrurgo e famigliaré-del magnanimo Cosimo 
de^ M&dit^.' Fu dal padre presentato in aìsai 
giovane etk al nominato suo mecenate , al 
quale 'parve di ravvisare ndlle di lai sem» 
bianzc non dubhìi cenni di peregrino ingej^no, 
"e presagì cpiindi ch'egli sarebbe siato l'ap- 
poggio e I' incremento precipuo dell' accade- 
mia platonica cW ei divisava di ragnnare 
presso di sè, dicendo al padre: tu fosti de- 
stinnto dal cielo a medicare i corpi, e questo 
tuo ^figlio II sarà a medicare gli animi. La 
precoiiizzazionc di (jucito grand' uomo divenne 
xin acutissimo Slimolo al cuor dì Marsilio 
che n'era il soggetto. Egli si adoperò in ogni 
mo'do, perciiè nón aiida^se fdl)ta,-e moltìo-pift 
riuscì ad avvérarla,''ptetcliè'dll'incortfggiamèdlO 
verbale aggiunse Cosimo a di 1» favore una 
essenziale munifieenas'di' mem. Lo qlbergò in 
sua casa e lo fece erudire nella dottdna pla- 
tonica, alla qdale ferventemente rivolse l'ani- 
mo il giovin Firino, tratto ad essa e dal suo 
genio e dal desiderio del suo proteggi tore. 

JNon tiirdò giiaii. a presentargliele: i frutti 
nelle Istituzioni Plaioiùqhp da lui in quattro 



[i] Il Poliziiinu appella ilFictoo: PhilosopHuSj r/ui 
ail princeps in seda principe. Epfst. lib/y. 
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"Bhui Aistew. Se-fae ><!Dm^iacf(iie il mecenate,' 
raà' esortò. 'ìnàenie il'Fic-inu' a noti puIibU- 
cat*le« finché dou tnresse appresa la lii^;aa 
fireoa--, ioode consultando le originali opere di 
Platone non avesse a prendere equivoco sopra 
leiideé genuine! di^liuu^iiài^còfduiiqiie cim< 
ìndefessò ;htizdito'iati-qii^^iaioina'. e> diede h 
primi, )saggi-id«llà iperizia iÌB. eGsò> a&quistttta, 
tfftslntanclo in latino gl'inni^attrìbmtì ad Orfeo 
ed ^tre poesiei Avendo poi.lflttoiiàr^latoney 
f^e i Greci' si ^valcvanó d^llj musica anclié 
TpGP teniipei^re e dirìgere gli arfclti dell' ani- 
mo, Ttnle egli istruii'si cziundio in quella 
iacollà e si: compiacque di pone sotto le note 
nusicali. ii'versi eh' ed^U aveva tradotti. Ag- 
giunse illFteinoiaDc indicate versioni quella 
anctM-a del* libro dell' Orìgine del Mondo al- 
triljuilo a Mercurio Trìsmegisto. 

Di tutte queste primizie dei suoi studi 
rendette egli omaggio al pi'elodato suo b&- 
nefattor Cosimo , il quale in ricompensa gli 
fece dono di un podere nella sua. villa' di 
Cavq;gi, di una. casa-in Firenze e di akuid 
ùuigilìleodìci'gi'eci'delle opere di Platodè e 
di f1otìiio..'À fine di Cimigliarizzare ed'.e^t>f 
hwDtare sempre ' più òl .proprio ingegno fìa 
^ièna>EÌ'ap{lceEzata-.iyosèfia--fii. acotnsb tSAfr 
eÌIii»!a'iir(dtare-jB:laiÙM)i4e. òpete xli BlàC(me 
k d&'. suoi .pfii .dinolti raffinatori per ndo. dire 
cbrrompitwJ. Egli non consegui il.vanlo-d» 
soDupalosa; eaatlexza nelle sue versiunt..;Ma 
qaestji :nQn..è il maggiore diletto nella -jCé»4 
|-iwìKid0j«lf>i tt«d^ '&e.<iL Eioino ;u!.iic»se'a^ 
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pagato di limitare le sue lucubrazioni agli 
ficsilti del grande disìxpolo di Soa'ate, avreb- 
be potuto non poco gierare alle nietaGsìche 
<liscipline illustrando ed appianando i subli- 
mi dì lui pensamenti. Ma piacque a Marsilio 
di vagare particolariuenté nell' eccletìcismo 
d'Egitto e Al perduto ammirator di Plotino, 
di Porfirio , di Giamblico , di Proclo ec. Questi 
avevano immaginato un impasto bizzari'o della 
filosofia platonica colla pitagorìca, e inondata 
la loro scuola di mistiche vanità e di prestigi. 
Béveado il Ficino a sì torbidi fonti , non 
valse a difendersi dagli accennati superstiziosi 
Taneggiamenti , e fì-anunischiò alla sincerità 
■de' suoi lumi non pochi stravdlgimenti ie foUie. 
Ma jkcciamocì oKi àd osservare il luogo Q 
l'occasione, in cui Marsilio «jHegà della piti 
splendida luce le sue cognìstom. < 

. ! - 

, IL Accademia Piaxoiìica. 

h . Greco Gi<u^o Gratrìst» Platone rkro^ 
■vandosi Tanno al concilM. di FireDae^ 

si ièce ivi considerare per un nuovo Platone 
« per Gomi^anza del nome e per l' ardènte 
eatuàasmo-, con cui celebrava la hlosofia del 
£gtio d':Ai'ÌBteiie.> P'Cnsuase «gli a Colàimp 
'dé'Mè^da :die in qi^fe filosofia à contese* 
vaso ie.'OB^KÙaar pih^ adblimi e ip& utili' al 
genere umano e ' ehe rìdiiamandosi essa sola 
in vita 4 si facevano in pari tempo rivjvere 
tutte Je scienze. Neirudirk)! il gran Cosimo,, 
tteain VciittfiaiaiDÒ; d* amore per dtAtniia , 



die tosto concai V-ìdea di raganare nn let- 
terario, congresso , dhe di Fiatone sol si De- 
capasse. 

Difler) resecuEÌone di questo disegno s ' 
terapo opportuno , e intanto procurò che il 
Ficino, siccome ci narra egli stesso, tinsciss^ 
-valente a segno di poter essere T'istitatore , 
il prototipo e direi qaasi l'anima dell'ac- 
cennata adunanza [i]. Essa a somiglianza di 
quella di Platone prese il nome di accademia, 
che poscia divenne comune, a tutte le società 
letierarie. Il N. Ficino ci- dipinge con molttf 
vivezza le occupazioni e i trattenimenti delltf 
medesima. 

Qui, egli ci dice, i giovani apprendevano 
^''^ . diletto i precetti de' costumi 
e 1 industjria della eloquenza ; qui la virile 
«i s'istruiva copiosamente nel reggimento 
dieBar rty i &Mica- e della famiglia; qui i vecchi 
si cmrvmccvaBO' sempre piti di una vita av- 
venire eterna 'e beala pei buoni. Sembrava 
ai pwti di ascoIraA* Apollo ìstesso spiegare - 
jl iMato negK orti- amehf dell' accademiaì agU 
òttAorì 'di Udir Mercurio' a- 'declamar nel ve-i 
MfliHld^dklIa' medesima, e ilei poktico sethlÀ-aTa ' 
aìl^slatori ed ai politici di 'T«d&r Giòve 
g«*e«fl!re' gV imperi e sanaonare le 1^ fai. 
B Fletaa tfa ìl prìndpèfc bpeàt&re di twté 
qoeste maraviglie; nè per destarle àvera 



[i] Epistola dedicatoria premessa dal Ficiiio alla 

sua tradtóione di Plotino. 

[aj 11 medesimo. Prefazione alle opere di P^oné, 
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d'uopo eli soFfir dal gumasio del iuo cete- 
bratp maestro. 

Platone fornito di' sommo ingegno, «d OP- 
nato di ogni genere di letteratora era in 
singolai' modo esercitato neU'.arte di astrarre 
dagl'individui le idee e lóimarne generali 
nozioni ed esemplavi, 19 pari tempo di ri- 
tornaiii a rivestire di forme concrete e -sensi- 
bili,, non nella .prima lor naturale configa- 
razioae , ma in una maniera sua propria , 
impiegandovi tutti i lenocinj di una vivacis- 
sima iujni agili azioni'. Quindi parve ai più dotti 
critici , eli' egli coli' ampollosità delle allegorie 
e coir intemperanza degli arditi trnslali giunga 
talvoUu a vincere 1' arroganza istessa e il 
furor de' poeti. Con si sublime apparato di 
disegno e di colorito egU preoccupava in modo 
le menti de' suoi seguaci, clie abbagliate da 
certo confuso splendore rimanevano estrema- 
inciitc , colpite dall' amuiiiazionc , ma .debol- 
mente lUumipate dall' evidenza {i}. , 
. Qu^ta. speciosa (tlosofi^, elie Platone, istasso 
denominò ditirambica [2], adottata dai focosi 
intelletti alessandrini, divenne in essi ancor 
pii feconda di straviigaiize e di cLimere, ed 
utiluì a creare dei visionai]. 

Dietro . le tracce, dcU'entusiaama, «gìzìwo ' 
ÀDclie,i .Fjl^tonicì .jBoreptini 3nyolg^;ano< 1a - 



Xi] Longino. De sublimi: Gap. a8, e Dionigi di Ali- 
còrnassoi De gravitate Demostkeitis. 
{ti] Lo Stesso Dioiugi neU'«spIstola aPomp«D sopr» 
Platope. -- ., i ... 1 
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prelosc Motivine del divino filosofo in pomposi 
. vcliinii o lo infiammavano ed oscuramente ie 
colorivano con un linguaggio pììi die poetico. 
Gli amatori adunque tanto delle severe, quan- 
to delle leggiadre discipline credevano tutti di 
ravvisarvi ii coi!vcuiente lor pascolo. 

Inoltre i moderni accademici adottando le 
immaginazioni degli ammirati loro prolago- 
nisti, prestavamo fede ai sogni, agli orosropj, 
agli wigurj, e gli eventi della vitii civile ripe- 
tevano ddla posizion delle stelle. Insegnavano 
eolla filosofìa .d' Alessandrìa esistere V anima 
del mondo, ed esser dì certe esche, coU^ 
quali potevano i mortali derivare sopra -sjf" 
stessi i doni e i benefici influssi dell' animato 
mondo e dcìlj stelle parimenti animate. As- 
seiivano , clie tra l' anima e il coipo del 
mondo vi era una sostanza intennedio, clie 
nominuvano spìrito, la quale serviva a con- 
giungere insieme 1' anima troppo fina e sulili- 
me al cor^io troppo rozzo e grossolano , ed 
ÌJBpartiva ad ei^o la vita. Era d'uopo che 
chi amava di vivere vegeto e helo, procurasse 
di rendere propizio a sè questo spirito. Colla 
mente ripiena di tante chimere ne' hbri di 
rialone cercavano quo' misteri che non vi 
erano , ed entravano in una specie d' inva- 
samento [ij. 



{i 1 Bradi. Historia Philos. tomo 4, period. 3, lib. i 
Sehclornio Ama^nitates ec tom. i, (. io, ecan' 
gandim fipecim^a IdUeraturtu ^loréntittae voL 

2, ^. 35. 

T.Hi. a ■ • 



Non ci maravigliamo di queste stranezze. Ei- 
■ov veni ama ci, che nel setolo lllosofico alibiamo 
veduti grilluminatì e i Magnetici, l.a fantasia 
è fecottà mobile: in ogni tempo può pruiidere 
V ascendente sulla r;if;ione. 1-,' uomo è sempre 
uomo. 11 maravif^lioso è il suo seduttore. 

11 mapiiifico l.orcnzo superò l'avo nell'ama- 
re e nel promovcre l' accademia plalonica. 
Egli v' invitava tutti coloro , ne' qua!i scor- 
geva una lodevole disposizione a coltivare la 
liberali discipline e preeisaanente quelli che 
amavano di conoscere la vei ita e di appren- 
dere la maniera di vivere felici. 

Ferchi poi nel rivolgere le opere degU 
'Alessandrioi platonici si ritrovò, cbe ii giorntk 
i3 novembre, giorno istesao della naAito e 
ddia mtfl'te di Fiutone , veniva da essi con- 
siderato per sacro e festeggialo con solenni 
banchetti , volle Lorento , che si rinnovas- 
sero tali conviti, i- quali venivano decorali 
col nome di simposìi platonici. Marsilio ci ha 
lasciato Mngolurmrnte la descrizione di uno 
di essi , che fu dal pi cfalo I.orcnzo splendi- 
ilaftiente celebrato nolla sua ddiiiosa viUa di 
■ Careggi. Rimosse le vivande , Bernardo Muzio 
ù recò alle mniii il Convito di Plaionc, e 
gittate il dado , toccò Ìi» sorte a Giovanni 
Cavalcanti il dicifrare il di^coriio di Fedro , 
quel di Pausania ad Antouin Teologo, quello 
di Oriximaeo al medico Ficino, e quello del 
. poeta Aristofane a Cristoforo Laodino [ij. 



^i] Prolegomeni del Ficino ai Convito di Piatoae^ 
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II ricino nel!' erudire i candidati non as- 
sumeva nè il sopracciglio, né la toga magi-^ 
Strale; mii eogutnido il metodo socratico procu» 
rava colle familiari istituzioni, colP esortazioni 
amichevoli e colla induzione di agevolarli 
assiduamente a partorire le loro idee [i]. 

Gli accademici erano divisi in tre classi, 
cioè di mecenati e questi erano i Medici, di 
ascoltatori', tra i quali cootavatifii gli uoaunì 
piti celebri di quella eth , come Oiovatmi 
Fico , Agnolo PoUzìeao e Leon Batista Alberti. 
L' nltima era qu^Ia de^ discepoli , con^oita 
di gioinani desiderosi di segnalmì nel eamn 

5* •SWf wmamnii tà epilogò. 

. £ ppi^ professione e per diletto stdea Mar* 
siilo continuameitte aggirarsi intocno alle ope^ 
re di FUtooe e raffazzonai-le di mille moDÌere. 
Olire le rersiotai ek s'ingolfò nei commenti j 
nelle illutìrazioni , nei sominai'i delle mede- 
sime. A questo proposito riflette un moderno 
«crittore dt'«gji era a dovizia provveduto dì 
quanto abbiHignavia per imeodeie ia ■ Ui^aà' 
di fiatone j ma non alleva- pu anà meotc 



[i] jVdff £niih tantum mihi adrogo , ut docuerim ^ 
alitfuos, aut doceam , sed Socratico p^tius more • 
sciscitor omnes atifuc hortorjoecimdaqw'fanit^ , 
linriummeorum inggnia adpOrtim adfidu'e prO" 
voco. Ficin. epist. j^. 1 1, ■ ■ ■ " " 
[a]Bandiail.«. 
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estesa abbastanza e cómpmisiva da potere 
in un solo tempo abbracciare un tutto, onde 
conoscere ii legame vicendevole delie parli 
tra loro e determinarne la vera lor qualitù [i]. 
Qualche produzion do! Ficino può aspirare 
però ad essere eccettuata dalla severità del- 
ì'enuncinlo giudizio. In questa classe io ri- 
porrei volonìiei i alcuni de' suoi compendi 
degli scritti di Platone, ne' quali si sforza di 
presentarci la precisa di lui idea svelta dal- 
l' ambiguità del dialogo e dalle ìmmagÌDOse 
aslnuiom. Epilogaodo il testo , egli lo illa- 
,jmna assai pili, cbe se si affiitìcasse ad esten- 
clerlo secondo il costume de' commentatori 
pedanti. In prova di ciò mi sìa lecito (li 
ragionare del suo compendìo del primo dia- 
logo della repubblica o sìa del giusto, il quale 
ini aprirà l'adito a brevi riflessioni di non 
vano argomento. . 

InconÙDcia il Ficìno ad encomiare Fiatone, 
come il più eccellente creatore di città e di 
leggi, mentre a differenza degli altri legisla- 
tori , ì quali hanno ordinata la repubblica 
soltanto all' azione , egli precedentemente la 
jnstituisce e dirigge alla contemplazione , la 
quale è o deve essere principio , mezzo, 
fine, anzi norma e regola d' ogni azione. Que- 
sta proposizione appoggia vasi alla essenza 
. medesima della filosofia di Platone , la quale 
insegnava , cbe le idee astratte di giustizia , 



[i] Il P. Evangeli, prefazioiLe fd tonko S. d«^ 
vputcoU di Jacopo Stellini. 



39 

iii pi'obili , à' ordine ce. avevano i loro ar- 
chetipi o. siano modelli esistenti nella mente 
infìnita del Sonimo Essere. La contemplazione 
diviene adunque il vero mezzo j onde potere 
distintamente conoscere e conc^ire col nostra 
iotendimento V immagini di mielle vìrtìl, o 
sianq qualttìi morali, che si rendono necessarie 
per bòi reggei'e e governar le repubbliche. - 
Un diìaro ingegno di Francia in opera 
BpplauditÌEsima ha pur non ba guari regalato 
al pubblico nn cibante trasunlo dei dialoghi 
di Platone del ginsto o sia della repubblica [ij. 
Egli non ha creduto a proposito di toccare 
ai priocipj del primo di essi . «d ba intera- 
mente ommesso di ragionare dei doveri in- 
tellettuali dell' uomo pubblico. Questo pacifìcQ 
letterato sì astenne per avventura dall' esporre 
e colorire colla sua consueta vaghezza la 
proposizione platonica, che il sentimento del 
giusto esista nell' uomo anteriormente a qua- 
lunque istituzione sociale , cui fu perciò dato 
l'appellativo di legge non scritta, ma nata 
ne' nostri cuori j poiché si avvide che i sen- 
suah fìlosolì di questa età e singolarmente 
della sua nazione non l' adottavano in venni 
modo, anzi la combattevano acerbamente e 
presumevano di provare, che l'idea del giusto 
e dell* ingiusto traeva unicamente l' origine 
chdla fermtizioae deDe sodelà, suggerita essen- 



ti] Barthleny. Fojrago du jeàne Jnacursis ete. 
toot S. 
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do a loro avviso dalla utìlith del toaggiot 
numero [i], 

■ Il Ficino seguitò più fedelmente Piatone. 
Egli non arr^be avolo occasion di pentir- 
seae, nettmcno se fosse sfato spettatore de'poi 
Steriori -ardiiaesti. Se per una parte il pUt- 
tOBÌco sistema trovò degli opposit&ii, trovò 
per altra ancor dà sestegnt [aj , e tra essi 
UD sommo uomo dai'ofMtrì giorni ce 1» ha, 
-sì può dire, ridotto allaevtdeDza, per qBanto 
Se possono essere stiscettilnli i metafisici og- 
getti [3J. Bella serie poi di ccHueguenae nobili 
e confitenti 6cstnri9ce dal pnncipio , che 
seguendo i vestigi àtA suo esimio lilosotb ab- 
bracciò il nostro Marsilio e che in questo 
ìstesso compendio ei va ritoccando. 
' La contemplazione tende a perfezionar la 
ragione. Questa impone freno ai movimenti 
d^a parte inferiore. Quindi nel magistrato sì 
fwma prima una repubblica interiore, nella 
^asAe la ragione è sovrana, le passioni son ser- 
ve. In questa guisa adunque la ragione divicno 
egnalmente regolatrice dell' uomo e ddla città. 

Inoltre lo contemplazione, divenuta signora 
ed arbitra della idea di giustizia , la stabilisce 
Sola per baie e fondamento della repubblica. 



[i] D'Alembert; Dlsemtrs preìiminaire de l' enci- 
clopedie, Helveiius Esprit, tom. i., e moki altri. 
[2] Tra gli altri lo stesso Menteaquiett Esprit des 
Loix Itb, r, cap. i. 

■[3] Il cardinale Gcrdil Dissertaz, Dell' origina del 
senso morale. 
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It contemplativo legislatore non mira cliret- 
Tamcnte a pronmvtre nè la forza <leH' aimì , 
ne r affluenza del commerrio , nè la prospe*- 
rilìi dnir agricoltura , ma tende bensì con. tutto 
il vigore a ritenere ogni azione sì pubblica 
«Ile privata nell' orbita della gtnstizia. Quando 
questa avrh poste in Uno «tato profonde ra*- 
dici , le altre cose TÌ si sTggiangepaRno spon- 
taneamente e da sè stesse^ La gìastizÌB com- 
porrà la feliciti dell* interno , ed emterà la 
benevoìcnta e il rispetto delle straniere na- 
zioni. Questa giustizia, avendo spenta la per- 
turbazione delle disordinate passioni ed estir- 
pati ì semi della discordia , rende i ciltfidini 
disposti e prontissimi ad investigare la verità 
e ad amare e a venerare Iddio. Per la qua! 
cosa piacque a Piatone di assegnare ai pi'efati 
dido^ il titolo della -gioatuia, «bu Uta 
qusllo della repubblica [i], , . 



fi] Contemplatio enim aetionis et principium est 
et Jtnis, ducitt]ue ili am prò arbitrio attfue sistit, 
fubens denit^ue injeriorvs matus aeternamque 
desinerà actionem, ut itUrouecastabilisqueactio 
Itberior tandem pOMsideatar^ Qttamobrem Piala 
noster eo saltem eaeteris oivitatum legumque 
conditoribus est excellentiar , quo caeteri tfui' 
dem velai humani ad actionem magis cìvitatem 
instituerunt, ipse vero tjuati divinus actìonent 
civitatis omnem tam pubblicam, (fuam privatam 
potistimum perAiolt md cuntemptanduat , civiUt^ 
temqae conatitait muì ipsìut ante qiuan-co'btt den 
miitam , ne^ue tam multis timeftftam , tfuam cun- 
etis gentibus venerandam. Atque ut taepe hà in 
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' tià snUtmUà dcH'enuncìata dollrina iodusse 
un sommo ingegno italiano ^ clie molto pre- 
giava il Fidno c si approriltavQ delle di lui 
fetidie [0,ad enudeare tutto il sistema di Pia- 
Ione nei caraUerislici della siipicnita. Platone, 
dice egli 5 diniQstra la sapienza essere pcrfezio- 
nafrìce dell' uomo. La sapienza dee compiere 
agli uomini VintelUtlo e la volontà, accioc- 
ché dalla menie illuminata dalle cose altis- 
sime V animo s' induca alla elezione delle 
cose ottime [s-J. 

5. IV. Abuso degli entusiasmi platonici. . 

PiiOSECuiATiio gli eventi lU'l N, Marsilio. 
Morto Cosiitio , rinvenne egli un mecenate 
aiieora più liberale nel di lui nipote Lorenzo, 
giunto il Ricino' alla etìi dì quarant' anni 



hbris, praecìpue in secando declarat, toletm dis- 
putationem de juslUìn a nobis inscribi mavull, 
quam de repuhlica, docen,^, ut arbitrar, rem. 
omnem actionemque et pubìicam et privatam 
non ad cópiam, non ad potentinm, sed ad ipsam, 
justìtinm- refsrendam- Quae quidem juslitia, 
omni sublata perturhalione expuìsisque conten- 
tionum impedimentis, civcs tandem rcdtiìt expe-r 
dilissiinos ad veruni invesligandum Deuniqae 
coìendum. Fjcin, op. toni. 2, p. 554- 
[i] Gio. Bat Vico. Vedi la sua vita scritta da lui 
medesima ed inserita nel lom. 1. d«Ua Raccolta 
Calogeriana. 

[a] Idem. Principi ^' Scienza Nuova , negH £lif 
wentl. .... 
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deliberò di entrare ùella -carriei-à ecclesiasti- 
ca ; e quindi Lorenzo a lui conferì prima il 
governo di due chiese in Firenze e dt poi 
un canonicato in quella caltedrale. Egli seppe 
conformar la sua vita e i suoi studi ai doveri 
del nuovo suo stato e si accinse ad espon'e 
anclie dai pei'gamo i santi Evangeli. 

il Ficino però era talmente entusiasta di 
piatone , che £01*20 quel filosofo a parlar da 
cristiano, coDglutiuando insieme la filosolìa e 
la teologia, e componendo ano bUiu», guai^ 
tunque non nuovo nuscuglìo. Scrìsse pertanto 
hi teologia . platonica , in didotto .'libri divisa, 
-e ' malamente disegnò Socrate , come; tipo 
e figura- del Bedentore* {ij.- A^V à'^oIUq 
(iJie Dio voleva, che restasse s«nppei^yit<|' è. 
permanente nel mondo la platoBÌca' mofiig^^ - 
fiiccome scienza foriera ed interprete, rdgw 
divina rivclHzione [2]. Nelle oaentì esSl^èi 
dftl plalonismo diveniva ^s>^ai fai'ile Ut tràsBH 
zione dei linguaggio sublimi: ci ;iscetib6 
della Scinttiira a colorire sentinii'tUi e pen- 
sieri d'indole, per vero dire, diversa, ma 
però dotati anch' essi d" appajTmte sembianza 
di mìstici rapimenti. Il N. Ficino abbonda 
di tali eccessivi traslati j che sono veracemente 
inverecondi, anzi assurdi. Riportiamone in 
prova 1' espressioni , delle quali egli si serve 
a fine di stranamente encomiare Giovanni 
de' Medici figliuolo di Lorenzo 1 Ett Iiomo 



[i] Shelorn. e Bruch. Ub. 1, c. cit. " 

I9] PreMooft^.I)ul(t|fóili^bWi9..':i^/i 
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Fiorentine missits a Dto , cui nonten est 
Joannes : Ine wnit ut de sumnia patria sui 
■Jjaitrentii apnd omnes auctoritale. tesiìmo- 
nium perhibeat f i]. In altro luogo vuole, che 
Dio abbia fartta alto stesso Giovanni la prò- 
mena .medesima clie giù fece ad Àbramo , 
vale a dire cbe la di lui discendenza si 
sai'ebbe moltiplicata , come le arene del mare 
e le stelle del cielo ['s]. Bograziatamcnte per 
la sua profezia Giovaboi morì cdibe, ■esvtwàa 
direnutò papa fatto ^ cdobre nome M Leon' Xl 

Ecco poi m tpeX ^im HtmiStìo- f mamtd 
gina . che TlstODC .esdamx 'inUn''iK> A mé$iW 
di Plotino: bic est fiUus mous' diintàs, in 
quo mihi undi^tte pUuxof iptton audite [3}. 

Si compatisca' il Kdno dre^sum tnviaisieDti , 
rammentandoci che chi' ittteramenté à. dedica 
ad un- partito o ad una scuola rjputalB'gnH 
Tissima, idoleggia contiaitiaaiente l'idea, 4<fiQ 
ne fbirma b sostanza o l'oggetto, e (j^ndi 
(lifEcilaienle può difendérsù dalU eMusiambac 
SoTrasa dì tutte le virtù è qudla ptudedi^j 
}a quaile sa tenero in giusto -equilibrtò le ópi- 
nioni e gli affetti;;^ Sbniu ' di' essa., (Sce nn 
antico seggio j^lé dfr^^virtìt'rappeaa'nleritaiio 



sua, Iraduziun di GiaipjjHcoj, 
^ cui patrocinio ancora pazzaitionte rapoo/ufiiicUi 

{fi} Nel ProAimo alk Tcr s tene di Proclo e di Por- 
firio, ,.■ . : - :fi. ■ 
I3J Kel Froendv^dlit'TiriiiiiSdiffetiaoi . : . 
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Se il Ficino s' inriatamà nel sovercLiàmentft 
dìviaizzai'e i Plaronici , ebbe perà d^l'ìntei-a 
valli assai lucidi, ne' quali sottomise I« platoni- 
ca filosofia alla irrefragabile dottrina evangeli* 
ca, insegniindo vipetutameote die da -qiiesfft 
sola potea scatinire I& poi^ta idea della 
ginstizia [ij. ., ■. 

S- V. Suo varaetere , sua thorie. 

Il Ficino quanto fu dal suo secolo giudi- 
cato pensatore nobile ed elevato, -aUrettanto 
fu riputato scrittore trasandato ed alibietto , 
siccome è T ordinario costume di quelli che 
solo si occupano delle cose , e poco o nolia 
»ì curano delle parole. Manca al Litìno suo 
siile, grazia, venusti, eleganza, lepore, mo- 
«ione d' affetlì [2]. Abbonda solo d' iperboli 
e di prosopopee gignntescbe alla platonica. 

Più vaotaggiosamente potrebbesi giiidìcaro 
della sm maniera «fi scrìvere itcArano , se at- 
menò ciò si deve argoiré da alcune letrei* 
famigliari cbe di lui ci pìmangono. EgK er^ 



[i] Originalis fuatiUa humour non ex inferiori- 
iiM eyiw kabuil initifumySai gratiae difinae dona. 
Ficin .De Religione Cbrìstijin» e«^,ii.Justitin Dai 
per legem Evangeficam revelatur. Com. ìn Divi 
PauliEpist.ee cap. 5. Pcrfecla justitia per soìnm 
legem , gratìamque EvangeHcam co/npai atur. 
ibid, cap. 14. 

[•ì] V»di i diati da P«pe-B!o«it » p«g. 4ai Ce«- 
smneeleir. Jttctomni, .!.._. 
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però si fattamente impastato di platonismo i 
che non ne sapevi preseindere nemmeno 
ficfivcndo agli amici intorno agli oggetti piti 
usudi. Così si esprime egfi in una coramcn- 
JatÌ7.ia a Domenico Galletti: Perchè mutato- 
mi di peirere , deliberai e in questa cosa e in 
tulle le altre non tanto pregarvi per l'amor 
nostro, quanto per la virtù stessa del nostro 
funore riconciliatrice. Assai per certo è la 
grazia alla virtù obbligata: conciossiacosaché 
per mezzo della virtù innnortalc diventi. So 
che voi avete qnel proverbio udito , che dice: 
J^nte più tosto invecchiare , cìie la grazia : 
ma vuol dire quella grazia che dalle cose 
che invecchiano, nasce. Ma quella che dalla 
virtù che sempre è verde , nasce , non si 
secca mai. E che altro vuol significare quel 
verso ? , 

Han Febo e Bacco sol gioventù eterna. ' 

'Perchè niente altro è la grazia , che lo splen- 
dore e l' alUff-ezza. Lo splendore, appresso i 
■poeti , il nome di Febo e V allegrezza di 
Bacco ha ricevuto. E la virtìl alla mente e 
alla volontà allegrezza arreca , la quale sem~ 
pre è viva e sempre è verde. Lo stesso colore 
campeggi'» in tutte le alti'c. 

Trapassando dal cariittcrc dello scrittoio a 
quello dell' uomo e incoimncianJo d-ill' csti-- 
^orì sue qualith, diremo, .eli' eì Ili di ^taim-a 
afiàtto pigmeo e di tempo-amenlo sì (gracile, 
che non coese |pomo, in cui egli non 5Ì 
leatiste b0ììUo d& ^ualeh»- indiaposizione di 
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«alate [i]. Ma nè il pnmo fisico st» difetto 
tolse a lui la riveieqza delie persone, nè il 
■secondo gì' impedì di applicare dioturn^meote 
agli studi. Le qualità pregevoli che si acqui- 
stano, scemano il tristo efFutlo delle iiijper- 
fezioni della natura. 

Non volle essere filosofo sollajito ne' libri; 
siccome è il caso di molti, ma si corapiacciue 
di esserlo ancora nellii comlotta. Visse con- 
tento di poco, non approfillaiulosi nemmeno 
come polca, della muniru'fn/.a dcila famiglia 
de' Medici. Quando ritiovo^^i per su i mercè 
possessore di quanlo liaàt.iva ud appa^'ure i 
suoi più essenziali bisogni, ei ricusò nobil- 
mente gli «lt(;riori suoi* doni. Amante della 
campagna solca dire, clic la solitudine non 
solo «ra ristoro, ma invigorimento de' filosofici 
ingegni [a]. E in iàtii nelle ville medicee di 
Cajano, Celano, JUanteveccbìo e Careggi egli 
ordì le migliori sue opere. Fu casto e mori- 
.gerato negli sci'ilti non mena , che nelle ■ 
azioni. Di animo modesto e mite .abborrì i 
placiti e le disputazioni animose e formò, a 
^uò dire, una eccezione in sè stesso ai let- 
terari cooflitti di questo secolo. Coronò tytte 
queste \irlìi con seatiinenti edificatiti di cri- 
stiana pietà. 

fi I A'am mi/li inibcciìlitate quadnm nalurae e(a- 
tii/ii est ab initio , ut niimqunm dietn integnim 
firmam corporis faletudmum sim oxpertus. Così 
«gli lipist. lib. 4. 

[a] SoUtudo plUlosopkantibu^ non tam remissi» 
mentis, quam inientio, Ibìd. Kb. i. 
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Quantunque di complessione infeimiccia 6 
logorata ancora dalle dotte vigilie, TÌMe «in» 
'8glì anni sessantasei , mancato essendo cM vita 
il di primo ottobre del 1490. 
- La riconoscente sua patria dfecorò di busto 
marmoreo il suo sepolcro, cretto nella cat- 
tedrale di Firenze. 11 Poliziaiio ne deliiieò 
U seguente paaegirìco ritratto con ene^co 
lacoQiame: 

Morés, ii^Hàmi Sfasas Sophiamgae supremam 
yu una Mcam nomine? Marsftius. 

AKnCOLO IV. 

Zoanrto 31^ Méusct. 

§. I. Suoi primi ami, sue cognizioni. 

Noi qni dobbiamo rappwsentore un lette- 
rato, un meceastet tm principe e principe 
grande, quantunque non ne aimfcisee mai ah 
il fasto , nè il nome. Le azioni utili ed am- 
mirevoli possono ben a ragione eqoivalere 
agli epiteti. 

Da Pietro de* Medici e da Lucrezia Toma- 
buoni nacque Lorenzo in Firenze il dì primo 
di gcnnu)0 dell'anno i/^^S. Egli non ebbe 
d' uopo- di uscire dalla soglia paterna, a fine 
di rintracciare gli stimoli clie eccitassero il 
•di lui anìino al^ virtù éd agli studi. E agli 
uni e àlie altEe io jnSarainaviop ^ wmgi 
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suoi maggiori e pattìcolannente della 
egr^a e cuha matrona, che gli ^de la 
vita. IS ella domestica accademia ^prese a 
conoscere e ad ammirare Platone, ed esoui^--, 
succosi alimenti in ogni marniera di lèttera* 
tura dagli uomini scienziati, nedrìti di' ombra 
benefica della sua casa. 

IVella lìlosoGa professò Lorenzo il distfnlìvo 
carattere della gciiola platonica, cbc si può 
cliiainare quello eziandio doUa ragione, vale 
a dire di non sotlopoiTe il proprio giudizio 
a vei'utia aulorità di maestro , di acchetarsi 
solo in ciò, che sembrasse simile al vero e 
di coiifronlJire diligentemente ira loro le caiis« 
e gli effetti, e di volgei'Ii e icaodagliarli per 
ogni lato. Egli amava di esercitarsi in agitair le 
que^ioni piil dif&cìfi e. più sottili, e si cotu- 
piticca maggìomeate, quando giugaea a disco» 
prii% la verità, dlie a cwoqnidere il eompetito* 
re. GÌ' illustri scrittori suoi contèmporand 
dte 6i SÒDO oeoe[jàti a tessere dìsputazioni alla 
ciceroDianB sopra filosofici n-gomeoti, v'intro* 
dussei-o quasi sempre Lorenzo , siccome uno 
àegV intei'locntOTi piti esercitati e più sottili. 
' Ma r esercizio della filosofìa non riteneva 
ti vasta ingegno di Lorenzo dallo spaziare 
eztandìa negli orli ameni della piò bella let» 
teralura. L' amore s Kri is^nro i primi versi, 
Ei t' invagliì di Lncrezia Donati donna per 
castità e prr avvenenza elettissima, l.e poesìe 
di Lorenzo non risuon^no clie di panegirici 
della di lei bellezza e di piagnistei pel di 1^ 
rigore ; ittnifeslo iuiàào di ma wsù. Ma 
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non solo ÌB p*eua , ove ' sembra clie sta 
pennesso <^ piaggiare e di mentire favorabil- 
meote, ma ancor nella prosa del suo elegante 
commento egU superlativamente celebra i ma- 
ravigliosi pregi della donna amata. 

Le mentovate sue rime non risuonano di 
canore fnvolilJi, quantunque di genere erotico. 
Brillano in esse dignitosi pensieri e grandiose 
immagini di una fantasia vivace e feconda. 
Bclativamente però alla elocuzione esse non 
di rado si scostano dalla soavità e dalla lim- 
pidezza del poeta di Sorga. Partecipano tal- 
volta ■dilla ineleganza, die si rende osserva- 
iNle ìa tatti' i suoi coetanei poeti. 
-. -Aguzzò andie Lorenzo il poetico pungolo 
'contro i Viti e i ridicoli del di lui secolo: 
Viudc'il Ci<e«9iBbenij ch'egli abbia ivsteni-- 
nìstrata la' prima idea della satira iutliana in 
terza lima net due capitoli dei Beoni e della 
Compagnia del MatUtdaccio fi]. . - 

Mentre Lorenzo ornava il suo spìrito ddle 
-qualità più brillanti, arriceliiva in pan tempo 
il. suo cuore delle j>iù solide. Con una peno* 
trazione supeiiore all' età discoprì egli la con* 
giura ordita contro la vita di Pietro suo |»dre 
da alcune primarie famiglie [2], e con destro 
modo \o sotirasse al perìcolo e tradusse i 
co^pìralorì avanti 1 tribunali, e dopo di averli 
iatti condannare, impetrò loro il perdono. 



\i] CommentarJ alla IstoHa detta volgarpoesitf. 
tom. iipag. 191- 
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TJnica vendetta clic torni utile e decorosa 
per cbi la fa, 

Firenze contemplava gii in Lorenzo la non 
fallace speranaa della sua futura felicita. Onorò 
con pabbliche grandiose feste le di lai noeze 
. con .Clitrice -.Orsini , come se «tate fosiero 
nozze r«ilì. - •> 

^ Coiisunto dalle abituali sue infbrmìlà nd- 
Tanno 1469 morì Pietro suo padre e il sommo 
pontefice e gli alti-i principi d' Italia d affretw 
tarOQo d' inviare a Lorenzo gli attestati ono* 
. reyoJi della loro condoglianza. 

§. IL Uomo pubhUco^ 

K quest'epoca adunqoe il governo di Fi- 
renze cadde dalle deboli mani di Pietro in 
quelle di I,oietizo, giunto appena all' ctJ» 
d' anni ventuno. La repubblica si offerì spon- 
tanea di affidarsi a lui. Egli ne assunse di 
mala voglia le redini , ma pure vi si deler- 
Jninò , considerando che lè di lui immense 
ricchezze avrebbero corso pericolo , s' egli fosse 
filato destituito dì pubblica autorità in mezzo 
«Ile tempeste delle fazioni [1]. 

Balla educoBÌone sdcnlifìca avea potuto 
esaurire Lorenzo le qualità polìiichflj ma dalla 



[1] Cosi SI esprime egli medesimo al namerc ar. 
de'suoi Ricordi, riportati dal dottissimo moiuÌ^ioi«- 
Fabroni tra i moanmeniì inediti ann^ ali» vit» 
del «ostro Lopenzo , da lui scritta coit mcdw copia 
e latina elegaazà. 
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sol» vastità del tab genio dovca 'riconoscere 
le militari. Espugnò Volterra e perdosà ai 
vinti A anù con isìlerate beneficmze procurò 
di renderseli amicL Aveva adottato il prezioso 
afbrismo , che liberati essendo dal perìcolo del- 
l' armi, non. n deve ritenere l'animo armato. 

Tanta moderazione e tant» mansuetudine 
non valsero a disarmare l' invidia , cV ecci- 
tavano le sue rìcchezae e la ma autorità nella 
repubblica. Questo nelefico afietto covava gi^ 
neir animo della numerosa e potente famiglia 
de' Pazzi. Biuscl alla medesima di iar entrare 
ne* suoi disegni un pupa [i], un cardinale [2], 
un arcivescovo [5J. Quando si vide avvalo- 
rala e protetta, trumò T eccidio dei due Ira- 
lelli Lorenzo e Giuliano. In mezzo ad un 
»ÌFollatissimo tempio e nella celebrili di gran- 
diosa ecclesiastica pompa gli assalirono i con- 
giurati. Giuliano rimase vittima dei Im'o pu- 
gnali. Lorenso ferito aneli' egli dovette la vita 
al suo coraggio ed al soccorso di alcuni 
conici. Gli assassini proclamarono la libertà 
del popolo, ma il popolo soddisfallo di vivere 
«Otto la paterna cura ddUa benefica &aa{^ft 
de' Medici , loro seppe malgrado dei sangui- 
noso non diìesto dono. Ripose ai liberatori 
ìCoi sasH e gH astrinse a sottrarsi cotk foga 
dal suo fiirore. I due cospiratori ecclesiastici 
furono assoggettati alla meritata peoa di morte. 



ti] Ksto IV. 

{a\ L'indiecilW cardinal Riario nipote del papa. 
|3} L'EU^ivesCQVD di Firenze Salviati. 
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CIÒ setvl eli motivo , o di prelesto al pon- 
Icfice pél- fulminare gli anatemi dtl Vaticano 
contro Lorenzo che viene appellalo figlio 
d' iniquità e alunno di perdizione, e non pago 
di sua speciale cond.inna , sottopose ancora 
air interdetto tutta Firenze e Pistoja. Questo 
troppo facile impiego dell' armi spiritnali con- 
tribuì anch'esso ad infievolirle. I più celebri 
giureconsulti di quellj età si affaticarono a 
dimostrare Y iUegiltimità di . quell' interdetto. 
Inoltre il papa minacciato fa diiUa eonyoca- 
sion di un concilio. Era recente ancor la me^ 
moria delle inquietudmì e degli af&iini pro- 
mosn ad Eageaio IV dal concaio cti Btmm. 

Veggeado ti poetefiee riuscire infruitnm« la 
spada inviribik del sacerdozio, rtrolse fant- 
ino a poiTc in opera le forze unitine , le quali 
piìi sensibilmente ottengono il loro effetto. 
Riuscì a lui d' aizzare le potenze tutte d' Italia 
a danno de' Fiorentini. Singolarmente Ferdi- 
nando H re di Napoli entrò ostilmente Bvl 
lor tezritotio , vi prese alcuni cartelli e l4 
apportò un orrìbile guasto. Giii Fireoze inco- 
minciava ad essere aot^stiala e piìi ancora 
atterrita. Guai a cbi delle pubbliche calamitk 
è causa anclie innocente ! Già un querulo 
universale bisbiglio si dirigeva sopra Lorenzo 
e tanto più , giaccliè manifestavano i nemici 
della repubblica, ch'essi altro non preten- 
devano , se non che egli fosse destituito della 
pubblica autorità. In tale anfratto di cose a, 
GÌ appigliò ad uno di que' partiti , dì cut sono 
soltanto capaci le anime derate e geaerowj. 
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]DeIÌ&er& dì abbaodonarsi. confidenzialmente a 
f ci-dinando e dì venire a tratlato imme^ta-^ 
tamentè-con luì I avendone pib-di ana volta 
ripoi-tate dimostrazioni di singolare amorevo- 
lezza p considerazione. Prese quindi l'e^e- 
dicnte dì partirsi segretissimamente da Firenze 
e di trasferirsi a Napoli per la via marittima 
di Livorno. Giunto in- a. Miniato fece parte- 
cipe dì questa sua risotnraone la signoria di 
Fireoze, scrivendo alla stessa, eli egli non 
vèdea partito miglior dì questo per' allonta- 
nare con un colpo solo dalla patria comune 
quella sciagura cbe si l' affliggeva j poicLè se 
la disposizione del re era buona e traviata 
soltanto dalle suggestioni de' loro nemici , non 
v'ei-a mezzo piìi valido a disingannarlo, die 
dì iratlar seco direttamente e a faccia a l'accia. 
Se poi fosse risolutamente avversa, sembrava 
eh' egli dovesse essere pienamente contento 
di avere luì in sua balia , siccome quello 
di' ei-a lo scopo primario delle persecuzioni 
de collegati, G)n questa buona disposizione , 
die' egli, ia me ne voi chèjfir^e, Iddio vuole , 
che copte questa gmr^tj^i/ìfàQftwtoid col sangue 
dì mio fiatello e ^^ \ooii ^cora finisca 
nelle mie mani j téiLHif.-^, desidero- solamente 
che la vita e la morie'^ e li male e il bene mio 
jtia sempre con beneficio della città [i], ■ 
,.,Atali »entimenti del pari avveduti, e msT 
gnauimi corrispose l'esito. il piii fil^(^nat*v 
(ij Sua lettera stampata à paff,SiiÌel tom. i, dellè 
Lettefe de' principi ec. racc^ da Francesco Zi- 
letVirec. . ,- 



n re Io distinse co! più onorifici ed amiclie^ 
voli accoglimenU. Meravigliosa fu la condotta 
che tenne Lorenzo in questa metropoli. Si 
acquistò r ammirazione e 1' amore «Iella corte 
e della città colla coltezza dell'ingegno, colle 
affabili e signorili maniere e colla nobile li- 
Lieralità, ch'egli esercitò nel più destro e 
dilicato modo coi grandi e coi poveri. Kcl 
giorno. Et dimostrava costantemente scicno ed 
ilare, come, se non avesse altro oggulto del 
suo soggiorno , fuori che quello di occuparsi 
in officiosità ed in passatempi. Nella notte 
morgeTìmo le angustie dissimulatei si abban- 
donava ai pensieri di patria c' meditava i 
progetti, Onde ridonarla alla bramata ■tran- 
quilliti. Si condusse con tanta sagadtà e pru- 
denza , che giunse in fine a copaeg.uire il 
sospirato intento dì stabilire una pace onore- 
vole tra il mentovato re Ferdinando e la 
repubblica Fiorentina. Colle relazioni poi, che 
col mezzo singolarmente del suo dovizioso 
coaunercio teneva in Costantinopoli, si ado- 
però in modo elle indusse la porta a far ap- 
parire a vist» del littorale dei regtu di Napoli 
e della Romagna alcune armate navi tm'che- 
sche. Il vicino pencolo sollecitò Ferdinando 
a richiamare dai confini toscani il suo eser- 
cito, ed anche il papa che fino allora si era 
dimostrato inesorabile > musso da un eguale 
timore sì dispose ad accordare ai Fiorentini 
il perdono. SÌ restituì Lorenzo tra gli applausi 
alla patria gì!t campata dal nau&agìo per opera 
delle laboj^ose sue cure.. - 
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Avendo liacquislala la calma, ei dpigtiò gB 
studi -di pnot, coi cjiiali avca sempre aumen-' 
tata la floridezza e lo splendore di Firenze. 

Impipfjò imi! indefèssa solerzia, afiincliè in 
«juclla città afduissero sempre le fonti dell' ab- 
boiidan:«a. Egli nmnva il popolo e si prendeva 
incessantemente pensiero, perchè esso vivesse 
possibilmente agiato non solo, ma lieto, l.o 
ti'.itteneu quindi con frequenti spettacoli e 
pubhlìclie feste. Soii-va dire che queste fo- 
mentan l'unione ed auctic iin.i grata occu- 
pazione degli aninii rln.- {,'lì ili>.tr»e dal vizio 
e dal delino, L' allirismo , di cui era imbe- 
vuto Lorenzo , sapea insinuare nuli' enunciale 
solenni pompe una tinta ancora dì eleganza 
e dì gusto. Ebbero t^uindi origine qiie' carri 
di trionfo > quelle leggiadn; mascherate imi- 
tanti varie popolari professioni e coi-redate 
di &cete musicali canzoni , nelle qusK spiccava 
la vivezza e la grazia piìi pura della tosTana 
£iveUa, e clie furono distinte col acme di Canti 
Carnascialeschi. Lorenzo aneli' esso si eserdtò 
in questi amabili componimenti e gli adornò 
dì ielici pensieri e di venustà natia [ij. Sarebbe 



II] Noi qui per saggio nltTÌrcino il comiDciameoto 
del trionfo dì Bacco e d' Arìunna, in cuìLorenzQ 
Sparge ì semi della voluttuosa iilosofiai d'Ana- 
creontc. • 

Quarit'è bella giovinezza 

Che sifngge luiliivia: 
. Chi vuol esser , lido sia ; ; 

Di doman n«u è co'lezza. ■ 
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4 dosidcrai-si , clic per accarezzare sovercliia-< 
mente I:i festività e il riso uoii si fosse in 
essi talvolta olìfcsa la decenza e il pudore. I 
principi e i sovrani d'Italia cbe si trasferi- 
vano a Firenze, riinanevano in pari lempa 
allettati e sorpresi dai HKntOTati insigni trat», 
teaioienti e spettacoli- 



Questi è Bacco ed Arianna , 

Belliertm dulP altro artlenti ; 

Perchè il tempo fa^ge e inganna, 

Sempre insieiue st:ju conienti. 

Queste Ninfe ed altre genti 

Sono allegre tuttavia. 

Chi vuol esser, lieto ec. 
• Questi lieti Satirett! , 

Delle Ninfe innamorai; 

Per caverne e per boschetti 

Han lor posto cento agguati. 

Or da Bacco riscaldati 

Bidlaii , saltan tuttavia. 

Chi vuol esser, lieto ec. 
Queste NinFe hanno ancor cero 

Oa lor essere ingannate. 

Mon pon far d' ainor riparo , 

Se D<Mi genti rozze ingrate. 

Ora insieme inescoiato 

Fanno festa tuttavia. 

Chi vuol esser, lieto ec. 
Vcggas! la coikzione inlitolata: Trionfi, carri, aia-: 
schtì^'ate eiì.^o Canti Cnrnasciaieschi andati per- 
firenze dal tempo del magnifico Loi-eiitio vec- 
chio de'Medici, quando ebbero prima, conuncior- 
n»»rtro. Firenze i558. 
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Quanto amava Lorenzo Uipublilica magni- 
fìc<;iiza , alti ettanio iilihorrivn il lusso privato : 
massima cccoUcitii; e {rrand" uomo , die 
concilia iiisicmc !□ splcmlore e la letizia di 
vn popolo colla moiigcratczza e 1' economia 
de' piaceri. 

Rivolse ancor 1' animo ad ingrandire c ad 
aLbcllir la città. Giaceano in essa vari spazj 
deserti e vacui d' abilazionì. Fece in essi al- 
linear le contrade e diede opera, perchè vi 
fossero innalzati decenti cdificj [i]. 

Fu largo di sue dovizie alle pufobliclie e 
priyate necessità, ed arrìcdù la Toscana d' in- 
signi istitozìont e stabilimenti, alcuni quali 
dovremo accennai'e anche-in progresso. Volle 
'esaminar le partite delle liberalità die la 
sua famiglia versò nel solo periodo di tren- 
tasette anni, e vi ravvisò una somma trascen- 
dente per qualunque gran principe [a]; di 
che invece di dolersi, si compiacque per aver 
servito d' onori: allo slato e di utilità a' suoi 
concittadini [5J. 

Ma non basta all' uomo di stalo di manlèner 
nel suo popolo la giovialità e l' abbondanza , 
non basta di allontanare da esso il fon>ite 
delle interne vertigini che possono intorbi- 
darla ; conviene inoltre che a lui garantisca 



[i] Valori l.c. 

[i] Fu di settecento mila ficirini d' oro ^ quantità 
Gorprendente a que' tempi; 

[3] Cotà egli dice al numero 25 de'woi lìfcordi ri^ 
portaU dtu Fabroni. 
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il permanente godimento degli onuncìali beni, 
ditendendolo ancoi-a dagl'insulti stranieri. Por- 
che dunque Firenze potesse lìposare in seno 
della tranqniilitii e della sicurezza, munì Lo- 
renzo i suoi contini di propugnacoli, e cosi 
pwe tenne a' suoi stipendj i tiraunetti delle 
città limitrofe , che tutti erano condottieri di 
bande militari e che secondo il costume di 
que' tempi pi'onti erano ad ogni suo cenno 
ftd uscire in campo per sua ditesa. 

Ma non solo era a lui tenuta là patria del 
suo prospero e lieto stato ^ a lui ancóra 6ra 
debitrice l' Italia tutta della felicità e della 
pace, di cui godeva. E quale aliora-n fosse 
la fortunata «ua 'xoBdi&ìooe, udiamolo ' d? uk 
leggiadrissimo- ^^(nico : . 
. Maaifèsto àie' , -che dappoiché i' int^ 
'pero romano, indebolito principalmente per 
la mutazione degli antichi costumi, comiuciò 
già sono piti di mille anni, di /quella gran- 
dezza a declinare, alta quale con \maravi- 
gliosa virlìt e fortuna era salite , non ■ aveva 
giammai sentito V Italia tanta' prosperkHyìiè 
promto stato tanto desiderabile , quanto erd 
quello, nel quale sicuramente si riposava 
l'anno della salute cristiana 1490. ^ gH 
anni che a quello e prima e poi Jiirono 
congiunti. Perche ridotta tutta in somma pace 
e tranquillità , coltivata non meno ne* luoghi 
montuosi e, pili sterili, che nelle pianure e 
regioni sue piti fenili, nè sottoposta ad altro 
impero , che de' suoi medesimi , non solo era 
abbondantissima di abitatori e di ricchezze , 
T. m. 3 



Ma gli altri potentati d' Italia rton erahii 
guidati «Ja una raoderazione si illuminata e 
si saggia. L'avvediroento di Lorenzo procurà 
di coiiìjappesare gli uni cogli eltri i lor par- 
ticolari interessi, i quali erano l'unica molla 
dulie lora operazioni. Ridotti questi all'equi- 
librio per r opposizione di tgii^ili r'.'dproche 
forze', cessava il pericolo die avessero a 
IBiiòoervi «■ 9 perttlrìb|Lre h comune trunqniU 
]Ìlà.-'A .^tor^Hlecffitvu rgli in nome della 
WJ^a^blKB-fiQ^'eiltì[l}è'<etpettH alleanza col pon- 
t^ae>JBBoìieoK» YSI^, col Ée' ài Vapóti « 
_tìa( 4:hica di jMikno j e di-ete^ era egK ffiol.- 
ma ed il vigoroso sqat^o. CoA là ftlìrì^ 
dì uót graodbi haileile j' ^BAtunque fn molti 
Stati dima-j' Ai pi*" paneochi - anoi opera 
della sapie^ Ai uti- Muto iottì. "Qiiest* uoinó 
singolare se^pe etta tnirabilé esempio realìz^ 
^Ibre -col ftttto<le eiiblirni nozioni dell' arie di 
^|i;^^V*BÙ«j^fiBr')aÌli)fra.nH)aàte cùcisc nulla mente 
.,*,'negli sa-itti de' speculativi filosofi. 

' '■■ Mec^iate. 

Ma la gloria ^piìi segnalala clic immorttflò 
il nome di Lorenzo presso It pO!5tetiìh ■ è 
diffuse un vivo jierenne ispli-ndnie nm solo in- 
torno a I ireuzc, ma ancora sopra f itafia tutta, 
fu l' iiidefesaa liìieralisbima proti.'zioue da lui 
donata alle lettere ed ai coltìvulori delle 
medesime. Gli Argiropoli , gfi Andronici , « 
Calcoodile vennero da lui trattenuti con hir- 
glii stipeadj , acciooGhè jm^agasaesft Ì' 



ligenza e il gusto della greca lelleialaru, I 
l'icini, i Polizianij i Lautlioi, gli Alberti ce. 
conyiveao seco cong^aU doo dai vincoli 
4^1' ossequio , ma b«i|sì da aa' ìntitaa lami- 
Ilarità e leale amicizia j siccome appunto vi- 
veano con Mecenate i Vari, i Virgilj, gli Orazj. 
Alni beneficò con case e poderi, altri voile 
partecipi dell' albergo e degli agi di-«ua fami-i 
glia. Da. ogni parte affluivano i: dottila /Fiw- 
reaioy o invitati dal gritdo- della ■sua.igéDefOr* 
sitk o esuli dalle loro patrie, o profagliì, o 
perseguitati, Lorenzo tutti accogliea , a tutti 
prestava sovvenimento e ricovero e validi 
mezzi, onde continuare le lor letterarie in- 
traprese. I principi ed altri grandi dedicati 
agli studi non isdegnavano uemmen essi di 
risguardare Lorenzo quid,inRccnate e di rice- 
vere dalla sua munifica m-tno doni conditi 
dalla eleganza e dalla grasiosità , clic scemava 
il rossore alla dilicatczza del presentatore e, 
del pi-esenlalo [ij. 

Inviò in lontane regioni alcuni istrutti suoi 
commessi , affincliè facessero incetta di pre- 
ziosi anticlii coiJici. Raccolsero essi con somma 
fatica e dispendio un ampio numero de' men- 
tova ti tesori e tra quésti non pochi, de' quali 
ignoravasi ancora if nome [aj. Nairasi in tale 
proposilo uh preclaro suo detto, ch'egli de- 



[i] Vedi le opere di GÌo. Pico principe ddla Mi- 
randola. • , - ' 
[3] Ciò narra Giovanni Lascarì che fu uno degU 
ÌBVÌalì,|i9l^4e4>caV¥^ùi dell'antologia greca.: ,;, 
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slderava che-. Tenissegli offértà tanta còpia 
dì .libri , elle fosse costretto per procurarne 
l'acquisto ad impegnare le pili preziose sue 
suppellettili, considerando i libri per la miglior 
suppellettile che possa ornare una casa [i]. 

Destinò molti de' raccolti volumi ad arric- 
chire le patrie biblioteche, delle c[ualt alcuna 
«resse ancora dai fondamenti , e quell» singo- 
lanneqte> che dal suo nome appcilossi Laa- 
i^Qziaqa- e che. copiosissima di peregrini co- 
diti . rimane ancora ai nostri giorni in molta 
^ebrìtii; Gik del fervore e 'deir incremento 
4^ 'la);'fìOinuni''cato all'endemia pisana abbiane 
«^SWiatin Altfwve. ■ . ; . •' 

^fiiìdioitfMcUuntfue era. in t»' arie eceeltert' 
(e [2]. Ne' suoi giacdinii coatìgur<al «invento 
d> 5; JMpi'co egli adunò .un'acuà^oiia* il cui 

jH'imario istituto, era lo «indio ikll' antico; Le 
pareti' e, ii viali di icjuegli oiiì ameni* crantf 

' decorati di statue» busti , bassi rilievi e d'al- 
^^rpi'Sgewoli (ia.Tori'itflell'iantidiità. £i conQ- 
(ÌkEita-,\ne : ama, la 'Ciutodift.àllo scnltare tBer*-' 
ttildQ Allievp del.cddMra'SooatfQo. Non'selo 
egli stipendiava' i giovani artisti ^ che cpàvh 



fa] Macchiiivelli, IsloHéJiorentine lib.'S. Nonna-, 
Uis, sed a Deojictiis esse praedicareiur ad omnia 
ppaaeiara ingonia acuéuda ntqite iitflammnnda: 
parole dell;i cul.'l>j-e Cassaiuìn. I-Vk-Ìe , rii.tìrlate 
dà monsigQor Fabrotìi « >pag. i^. della vita, dì 
Lorenzo. - 1 



[i] Nicolò tcohlccno ìi 
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ÙBpìcgaTQDo le loro fatidié . ma ancora pro- 
poneva premj per olii meglio riusciva [ij. 

Questa fu la culla di Midiel Angelo; fan- 
ciullo oscuro, racctdto rd ospiti! to da Lo- 
renzo, istrutto da valenti maestri e d«gl» 
stessi consigli- di lui, latlo ipartoipe della sua 
mensa iasiemé età piìi valènti uomini cti 
quella età dìveoiiefprande ÌQivtirienobilissiaiv 
discipline , come pgiiuD sa-' Loremo' lt Jtf*^ 
gnificQ, «rive uni èoìtàsaìvfan ÌMffi^Oi tflui& 
Mwhll Jn^lQ in casa in grado BWl *;]BrtM« 
ili'imilffn, TTta di conghmto^^fiunitdott-Stf^érf 
«. itttwi. co' propri Ji^ìi'-9< l»t''^olttiàm'è 
tfogli altri dotti^ eh' erano I ff-aÙH àtt/mUii 
i»rte [a|. Allri fcén iòcKoatì-gio^i ottettiiero 
la ventura medwau, mercè la <getierositk del 
mecenate, ma nonilè medèsìoia perfezione. 
Hott la sola edueauone' , ma la natura istessà 
eonvien che concorra à creare i grand^*©-, 
BUni, e la, natura non ne è giammai' trtip1>^ 
prodiga. ' 

■ Impiegò inoltre Lbrénzò non poche tui^ 
per i'iir rivivere l'arte di comporre i most^ei 
«- molto promosse anrorsi ((uclla dell inci-i 
• tìone [5|; , ■ ■ 

Le qualità politicli?. di Lorenzo inlluu-ono 
sopra la felicità de' suoi .tempi , nja , le jup 
^udHà beÀeMie e prQtfaiivilrici £(èj progressi) 



[i] lioscoe, TAe U/s, of laxiu^eat of Medtcis^c^ 
toii>, 2, ■ ■ . ! ■ , ;■ ■ 'il ■'■'.^1 

[?1 Lanzi. Sfori^piltarica dell' Ztalia:%. i,p. na." 
|5] ttoscofi Le' ■ - ^ 
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dell* umano ingegno estesero la loro utilità 
ezisndio ai secoli posteriori , ed accumulavonfl 
sopra r Italia uno splendore elle non è ttf- 
faiuy spento nemìneno ai nostri giorni. 

$. IV» Uomo privato^ 

foKKSzo nella mercanzia fu t^eiictssimà 
disordine de' suoi minisiri , i tfìUdi rtott 
come privati , ma come princìpi le tote sub 
mmittinisiraMmo ; onde per non Untate pai 
simil fortuna convertì V avanzo dei eapit(A 
mercantiie neW acquisto di quasi sterminati 
poderi , che di nuove vie » M e^fìcf ^ 
utilità e di lusso riampi JdA il lasso hi 
agricoltura non presenu ginininai un'idea di 
luperfluo [a]. 

In vemn altro rapporto non dee questa 
espressione epplìcarsi a Lorenzo de* Medici, 
il quale volle essere moderato in qu^W azioni 
ancor delta vita, nelle qUuH sembra y&i Sar 

[il ftlRCchiuvelli 1. c. 

|3] U Poliziano neir Ambra Selva, cosi intitolata 
du nome della più leggiadra tra- le leggiadre Ninfa 
di poggio del Cajano, descrive le grandiose opere 
di agricoltura, che avea Lorenzo cpiodouea termi- 
ne, Ira le quali: : , ' . . 

Montesque propinquoii 

Pcrfodis, et long» susponsos exvipis arca 
Praegclidas diii:tuiits acquas, qua prata supinum 
Lata videt Podium rìgiiìs aljerrim.i limphis 
Àggere tuta novo piscosisque undiqus septa ltmi« 
tibiu ete. 
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Clic, di ti^isconere alla sontnosità ed alTeo- 
cfisso. Prefeii la splendidezza negli ogf^rtti 
,clie promovoiio l' utilità e<Ìa eleTiaioBeidrit- ' 
l' animo, a quella che dod fa- (die-Bumentare 
la poDipa e la vanità. Tali erano ancora i 
precetti eh' ei si studiava d'istillare nei suoi 
figli. Così scriveva egli a Giovanni j allor che 
(a-eato fu cardinale in .fancildlesca «tà: Gioje 
e reta in poche cfiie staano -beTictli pari vo- 
stri : piiiUoslo. gualcite gentilezsa di.eoge -an-- 
ticlie e bei libri, t piuttosto famiglid coslUr" 
mata e doita, che grande. 

I suoi conviti evano voluttuosi non già per 
la pioIVisione , ma per la decenza , . per la^ 
gioviiilità, per l'eleganza, perla iàcezia. In 
t^ssi ricreava Lorenzo 1' aniuio raffaticato dalle 
ifaeceiide più ardue delia politiea,, Un'> altra 
alleviartieuto d<il!e pubbliclie cure- ritraeva 
egli ni,-' dolci e colti trattenimenti colla vii»- 
luusa sua amica Lucrezìii Donati. 

Era Lorenzo nel ragionare facondo, pru- 
dente nel risolvere, ncll' eseguire pronto e 
animoso. Tante doti cl>!)ero qualche leggier 
contrapposto. E dove è l'uomo, che pOssa 
>'anl;irsi immune da ogni diietto? Il piìi os~ 
servabiie in Lorenzo fu una soverchia pro- 
■cUvità.f^^ ptà -dolce delle passioni [i]. 
' All' età d' anni 44- venne Lorenao assalito 
de' doldrì' ipocondriàci,' infcfnnità notissima 
anche a'tì^ nostri , che affligge singolai'incnte 
la genie applicata- Èssa è tprméfltosa., , 

{i]lfl8<;chiavell> 1, c. ' " 
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di' rado lelaié. Xotenzò sveritiiratamente ne' 
filala vittima [i]. La sua laoi-to fu cseinplai'ir 
e -magnanima e conispon dente alla vita. Sen- 
tendo egli in sè stesso nn estremo sfinimento, 
cliiusG interamente 1" orecchio a tutte le 1d-' 
ainghe. di guarigione che -gli venivano portt? 
dai medici o adulàtorì o ignoranti , e st 
dispose seriamente al . gran passo. Colla piìi' 
maosoeta crìstianairaÈsegnazione adorò il de- 
creto della provvidenza che ti'oncava a tnezzo 
il corso i suoi giorni, e con sentimenti di 
edificante pit;tà e compunzione rìccvclte tutti 
ì salutari presidj , coi quali la religione in 
«pie* terribili ; istanti cori obora i suoi iedeli. 
Fntta^ di- poi al figliuol suo primogenito , 
f^'e^t pér votol unanime de'cittatrnù sarebbe' 
statO;.SDa 8ucce$aiire:>n^ governo dcU^ rc|nil>- 
blica: lo esortò a non_dji^dar« dell' ìmmafwa 
sua età, pnrcbè non si .stancasse mot d'im-- 
glorare e di meritarsi. 1* assistenza . del cielo, 
^'im* pure, ip tuilte spinose . vioeijide aveti' 
sperìfQ!e9jtata„prappb ;. Jq .avveflì, die- la città- 
eGBt Ud cturpo di todte teste, 'e quindi' quasi 
ionpossibAe. -die nelle- . pubbliche deliberazioni 
fossero «òtte montate all' naisotìb è tutte con- 
col-déhlentè pa^lié ii'(*aitcDttf: perciò nel^diV 

f^] Laborayeratcircitermenses duos Laurentius 
^Iedict!S doloribus iis , qui hypochomirii vocan- 
tur. Ut lamelsi neminam sua qniilum vi /iiguìaiit, 
quouiam. tamen acutissimi sint . . , Scd.enim in 
i^uretitio,Jatone.eUxerimj tttft inscitia iniurti*-. 
tfiie medentium, id evenif, Polìzian. .op. a, lib. 4- . . 
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ligere la volontà donimante egli mirar doveva 
imit'Amcntc alla grande idea d^'OUèsto'ed 
al bene del ma^^ior numero, anzi die Bit 
aileaidaarsi fazioni e partiti, ; 

Lorenzo trascorse gli ultimi momenti delta 
sua vita in piena calma e serenità di spiiita 
in mezzo ai famigliari ed agli amici addotta 
rati e gementi; tal cbe diceva il PolizianVy 
ciie tatti gli astanti sembravano vicini a nXM 
rire, eccetto etie il moribondo [i].' ■■• 

Passò' a miglior vita questa' geaiid'aonQi 
nella fi-esca età dt 44 3" Hi 5 aprile 

(|el 1492/ con^iantQ e celebrato dagli scrìtti 
4e' 6ontempoi»j)ei e di tutta. Ja po'steritèf |:flji 

Tuttì i '«eivruii d'Italia ìnvivono amba- 
sciatori a Firenze- per condolern coBa rèpub~ 
blica della sua morte. lAirevano eguid ragióne 



[i] Cit. epist. . , . . 

Ja] Vaglia per tatti it mafpiìtoquénte eìog^ iìVao-^ 
a GioTÌOx Cosi egK apostrofe r immagine di Lo- 
renz» pendente dalle pareti dset celebre sua museo: 
Salve heros optim&ymaxime, tngeniorum Ubera- 
educatori et elegantiarum pater , ac unicus 
eerae virtalis. aestimntor: salve itanim immorta- 
le praecomum merile: quum te'vigilanter excu~ 
tante non Etntria moda tua, sei amnis quoqua 
Italia opulenta pacoftoruU, et max OTÌrata te cu- 
stode et vindice , intestina fatalìque iHsania et 
externa immanitale concideret. Sed snive iteriirrk 
qui luculeater et fovisti Musns, et feliciter exer~ 
euisli. Praeclariis utiqiie vatum kospes et aemu- 
ha; ideeque- coeletti munere nomini fuo dtbit» 
vipeiUiImrt»4if^HStim9^ • , . 



Ss 

di condolersene paiìmente con loro medesiniK 
Ma allora non conoscevano ancoi-a tutta la 
estensione di qnesta perdita. Sciolte le loro 

nio'ni dall' equilibrio , in coi sapea ritenerle 
igilanza e la maturità di Loi-enzo, scop- 
piarono in livalttà e iti odj scambievoli, per 
cui i principi rivolsero l'animo all'armi e ad 
imploi are stranieri sussidj , i quali invece di 
apportare inp andimento ad alcuno , riusci- 
rono a tutti di desolazione e di rovina. Sic- 
come dalla vita di Lorenzo de' Medici fu 
dipendente la calma e la felicità dell' Italia , 
COSI la convulsione e il generale sconvolgi- 
mento di essa vennero in coasegrienz» dÈOn 
Sila morte. 

ARTICOLO V. 

GtOFAMMf pToa. ' 

I^AAA'noLiosò ingegno, anzi connmemente 
am>elIrto la fenice degl'ingegni. Fu gran dannt^ 
cbfr un ingegno sì' Tasto non si pascesse, «he' 
dì «peciosi sc^nì e di rabitmi cliimere. 

L Sua naseittt, suoi studi. 

■ NAeQtJM Giovanni l'anno i463 da Gio. 
Francesco Pico, conte e sovrano della Mi- 
randola e della Concordia. Sino, si può dir. 
Dell'infanzia degli anni suoi si risvegliò in 
lai iina tmcendente mémoria ; così clie al 
iprimo sentir recitare una lunga lerìe di 
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■versi egli sapea tosto ripetei-lì con oi'dìii 
reti'ogi'ado. 

^alto adulto egli alibrocciò ogni soita di 
scibile : giurìsprudenza , filosoHa , teologìa ^ 
dotte lingje» amene lettere. Di i}ui^ tiltims 
ebbe a pcecettoi-e in- Ferrara il celfjt»re óna- 
rìoo. Scrisse molte poesie latine ed alcnoe- 
Italiane, oeUe quali dipingeale vicende de-'niOK 
giovanili amorì. £gli avea incominciato a de-^ 
libare le idee di Platone ant^ . in ijiatei'n. 
d'amore. S' avvisava già, dje .queste tenera 
aficlto l icUianiEisse il suo spirito, dall' ignavia, 
C Lo iiic'ilusiie a produrre .egi>;gi fi'uttì. Egli sii 
espriuieva cosi : 

L'ombra, il piLiccr, la negligenza e )l letto 
M" aveau ridotto , ove la oiaggior- palle 
Giace ad ognor del volgo eri'aute e vile. 
Scorsemi amore a più gradito oggetto ^ 
E se cosa di grato oggi ba il mio stile , 
Madonna aflìna in me l'ingegno e l'arte [i], 
U cuore aveva in lui sedotto l'ingegno. 
JUa quando il dolce della passione si converti 
in aintii'o, si dileguò in Pico il prestigio della 
illusione. Conosciutone il danno e il pellicc- 
io, si svincolò egli animosamente dagli amo- 
rosi lacci , e temendone ancor la memorìa fece 
perir nelle fiamme i versi da Ini scritti , 
joenlre ritrovavasì in preda a s\ lusìnglitero 
'vaneggiamento. Questa jisoluxione fu un' 

fi] Questi sono i terzetti di un sonetto di Pico in- 
Rcrìto a jp'ag. i44- della parte i. dellaraccolta del 
Gobbi.:- ' ■ , _ 
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trìonro per la virtìt, itM per avventurò niifi 

.perdita per il gusto, se prestiacn fede ad 
Angelo Polrziano fi] e ad altri ancora. 

Tra le sue poc&ie latine ci è rimasta una 
preghiera a Dio , lavorala in versi elegiaci , e. 
da lui medesioio posta in musica, nella qual 
arte egli ei-a pur valentissimo [i]. Non si 
scorge in essa V adornamento de' classici del 
secol d' Augusto , ma pili tosto la gravità 
cdi&cante e la tenera uu^ioue de' poemi di s. 
Prospero e dì s. Bernardo; e quindi è bea degna 
$ essere collocata tra le buone ecdesiasticlie 
Ipoesie, di cui la lingua latina si vanti. £i fa- 
ll] Cosi parla il Poliziano dulie latine poesie ama-, 
torie di Pico; nihil iilis dulciuSi larsius, ornntius. 
Epist. libri I, Lo stesso deplora altresì Vinccnllio 
delle medesime in un greco epigramma. Dice il 
Roscoe nella vita di Lorenzo de Medici, cW se tali 
gne poesie erano sòmi^lianli all'elegia da lui ìndi- 
rizzata alla ciiti^ di Firenze in lode di Gìt'olamó. 
Benivlent, lia la posterìtàragion di dòlei» della Itfr*. 
perdita. ■ , ■ . 

yi\ Primis adolescentiae annis genus omne mu- 
sicae arlis ideo excoluerat , ut excagitata pef 
ipsum modulamina, notataeqtte debitis concenti- 
Bus harmoniae celebres Raberentur.^ Duas quo- 
efue ad Deum deprecationes , quorum iinam ri- 
thmis Etruscis , elegiaco metro alteram, qitae 
gravioribus defatigatum studiis animum cantaw 
do ad liram niulcei-e posset, composuernt. Cosi 
Gio. Francesco Pico- nella vita di Giovanni siio.zìo. 
Delia preghiera ch^ qui si accenna scritta, dal no- 
stro Pico in vecsi toscuiii , noa ahbtam ritrovata 
traccia. . , 
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valeotissimo eziandio nel!' improvvisare tati'» 
namente ; ciò die si può credere senza dif- 
ficoltà , qualor si consideri la viVacitù e la 
riceLezza, di cui era fornito 1' ingegno di 
lui [.]. 

Voltaire attribuisce a Pico l'onoi-e di avere 
apparate ventidue lingue. Ciò non fu detto 
da 'altri. Lo dice Vollaiie per aver luogo di 
framinischrare al suo solito la lode al sar- 
casmo [2). Noi senza esagerazione diremo, 
che oltre la nativa sua lingua eì seppe il 
latino, il francese, il greco, T ebraico, il 
caldeo e l' arabo. 

Nella filosofia il N. Pico, come Si fece già 
cenno, s' invaghì di Platone. Ma per iscia-- 
gnra egli non fu contento di studiare il pla- 
tonismo sincero nell'opere unicamente di quel 
ipaestro. Amò di attiogere ancora il piato* 
nìsroo alterato dalla scuola alessandrina e 
pi'opagato ■ in Italia da Gemisto e da altri 
greci raminghi. Questa filosofia lo allettò, 
mostrandogli una maggiore attinenza ^ anzi 
un avviamento alla teologia speculativa , verso 
là quale seiitivasi sospinto anche per qfiel 
trasporto inseparabile dagli straordinarj intel- 
lètti dì ridurre ad una sola catena le cogni- 
zioni dissimili e disparate daUe vane classi 
del sapere. 



[1] Lil. Greg, Giraldi. De poetis ec. Di;i]. 4. 

\i] V, Essai sur les moeurs et l'esprit des na- 

ikms , et sur les principaux Jait de l'hisioire 



65 

' ( 'STon ìsdegnò nemmeno la filosofia peripa- 
tetica. Ebbe in pregio Ai-istotile, ma in modO' 
però 'clie Platone signoreggiasse al di sopra 
dì lui e rimanesse sempre in cima de' suoi 
pensieri. Procurò anù pel libro De ente et 
ima dì conciliar ti'a di loro questi due sommi 
filosofi a dispetto de' loro entusioisti pedisse- 
qui , i quali li volevano a tutto cielo discordi 
^i^ie per sazial e l' insano prurito di batta- 
gliare. Non è difficile che due grand' ingegni 
si siano incontrati , tanto più che 1' uno fu 
'precettore dell' altro ; e molto meno diflìcile 
a dimostrarlo^ «(tesa singolarmente la oscu- 
ritii, deMoca'wrhti. Ceixò tempre Pico questo 
consenso, forse* -pìtt Tievo:cèe non n credè 
tra gli uomini di genio sublime. ' 

Le q«BlHIi ensàaenti -die. ^edevabo in 
Pico j contribuirono esse pure a guidarlo alla 
delasioae, alfingunoo. Tale è l'imperfezione 
della umana natura. I suoi mfglion doni posn 
sono anche innocentemente pervertirsi e recar 
nocumento. 

- Un sopraffino impostore gU offerse cinquan- 
ta codìet d>raicii ne' quali dicea contenersi, 
ì.secreti della Cabala, che m quel linguaggio 
signiSca tradisione. Gli persuase ch'essi fos- 
sero composti per ordin di Esdra , e che in 
quelli venissero registrati i principali arcani 
delta religione e della filosofìa, tramandati 
appunto agli Ebrei dalla tradizione de^ loro 
Eiaggiori j mentre nella dispersione delle 
dodici tribù Q^l potevansi consegnare agli 
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Pico istrutto nelle lettere ebraiche ed'aviilo 
dì i)eregrinc erudizioui in siinil- genere, sii 
lasciò per avventura gabbure. L' amere ch'egli; 
avea concepito por la filosoiia dì Platone, fu 
uu nuovo motivo di pi eveuirlo a favore de'U- 
bri cabLilistici , i (]uaU conLfULvano uno stratio 
miscuglio di cbrcismo e di platonismo , de- 
generalo ]iccsso gli egizj sofisti. Egli coinperò- 
ijuci Lodici a caro prezzo , e così anche il; 
buon uso eh' egli facea delle sue ricchezze, 
impiegandole nell' acquisto di rarità letterarie j 
confluiva a di lui pregìudizìó. Sempre piii si 
pascea di favole e di quisquilie, ed illaqu^aya*: 
1^9 i sogni una. mente nata 'a salice' àUe- ve-i 
rjt|t più «rdue e pih peregrine; - : . 

■•' . §. II. Suoi viaggi e isettlNpnee;» 

Ma l'oggetto degli studi di Pico. non eie»-- 
a' suoi tempi nè vano, nè frivolo, anzi ve- 
niva universahnenle riguardato come il più 
alto segno delle scìeiilificlie fortune. Pico vi 
collocava eziandio la propria felicità. Non Edio 
il genio , ma il sistema aiicora della sna fìlwi 
sofia Io mantenevano in questa persuasione.^ 
Egli opinavji che la felicità o sia il heno' 
sommo dell'uomo consiitc nulla perfezione - 
che 1' uomo istesso acquistava col mezzo ■ 
delle cognizioni speculative. Avendo detto 
Aristotile, die ogni dottrina ed ogni disci- 
plina venivan formate dalla cognizione già 
eoìstente, aggiugncva Pico, che per dottrìua 
e per disdplina doycvansi intendere la cogoi-' 



zione definitiva e l'argomentativa [t]. Genuino 
discepolo dì Platone , che avea riposta la 
felicità nella contemplazione , Pico posponeva 
a questa, gli agi e i piaceri , di cui potevano 
agevolmente abbondare e la sua giovanile eth 
e la splendida sua condizione. Intraprese dei 
viaggi, ma unicamente ad oggetto di esten- 
' dere ' ed anche di comunicai ì suoi Ivmì e 
cU darsi, direi quasi» insdeatifico spettacolo. 
Sì presentò quindi alle piìi celebri nnivertitìk 
il'Italia*e. di Francia e' si espose ivi a loHbre 
coi -.più esercitati campioni dello scolàstico 
arringo. Fef maggior pompa d' ingegno cai- 
'cando ìé orme di Carneade e di Gorgia Leon- 
tino; si accluse a toàtenere w'I'unb, ot Vsàtxa 
parte, difendAndo oggi ciò che aveva im." 
pugnato ieri. A tale versatilità confluiva la 
vasta biblioteca di B<itt%li»te che aveva 
^li esaurita, e vi cohflinva ancora T oscuriti 
'de' vocaboli , in cui giaceva allora involta 
quella facoltà clamorosa, che denomina vasi 
filosofia , la quale coiiaisteva non giii nella 
solidità delie cose, ma nella singolaiità delle 
parole. Pi-esentando vaghe ed incomplete 
espressioni d' idee avviluppate e confuse , of- 
feriva la facilità di volgerle in più di un senso 
e di disputare prò e contra per giorni e per 
anni sopra lo stesso ari^omento. 

La gloria che ottenne Pico negV indicati 
conflitti, è supcriore ad ogni espressione. GÌo- 



[ij Opere, Edi^ìoae-di Basilea pagi. 70. 
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vane, principe," avvenente, di modi graziosi, 
di somma dottrina, di vittoriosa eloqiienla, 
tiaeva in qualunque regione ali suo lìanco 
K amtnìrazioue e l'applauso [i]. In- somma 
«gli v«tuTa univeKakaeBte fisguu^dato come 



- ICa non- contentn di'- ifaettì panddi- t3lwi, 
lÈpirò Pico ai itBh Utoaiì> qoantn ' JiKi il 



[t] Così epiloga le sue lodi il Poliziano nel fine 
delle sue misr.ellniiee : Princeps hic nobilissìmus 
Ioannes Ficus Mirandula , vir unus , an heros 
potius omnibus fortunae j corports animiquo 
dolibus cuntulalissimus, utpotc forma pene divii 
Ha j'ufeitis , et eminenti corporis maf estate » 



studio infaticabili, lùcalenta uberique facundia 
-«fc.;e il Lnndino iiioltre, ingegnosamente ridicolo, 
prende da' suoi cognomi oci^asione di lode. Asso- 
miglia Pito al picc})io, auKclto dì durissimo rostro: 
Jn Pico scimus rostri duritiem etc. Eodem ergo 
modo nihil ex omnibus disciplinis hamano inge- 
uìo tam. difficile cognita est , quin ipse quaeque 
durissima tundens penetraverit etc. Egli è poi 
una maraviglia: quindi » ragione vit^n cognominalo 
Mirandola: cum vero omnia in §o viro miranda 
sint, quis non Miranduìam eum appullandurn 
dux£vit? Epistola a ftoljerto Salviati. liifiuili altri 
lianao decorato il suo nome di soinigliunii encomj. 



^ III. Condusìonì^ 



^famose da Itti pubblicale 
e difese. 




Noi gli omDwUiajnao per amore di buTÌtit. 
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potea, Itiminoso e solenne. Nell'anno vigesìmo 
terzo duU' età sua si trasferì ^li a Roma e 
in quella capitale del mondo espose al pub- 
blico novecento proposizioni [i] pertinenti a 
dialettica, a morale, a fisica, a metafìsica, 
a teologia, a meU,en)atica , a magia naturale, 
ed a cabala j e provocò a disputa tutta l'Eu- 
ropa sopra ciascheduna di esse. Pugnò e vinse 
da prode, ma T invidia tentò di appassire la 
«ua corona. Prende essa non di rado ad im- 
preatho'Je funnì d^la reUgìone per vendicarsi 
ad nierit» ^ ieni(Km,<e fa passare per 
laiseredanto .«hi non.. può &r passare per 
%nwantei: IVadki 'pnmùsizìoni finsòGlfleK)' s 
aiHtt. iDtdenfi dal cumtdo delle acaennataiaé, 
ed in mal lauo volendole , le déannEÌ«oBO 
al pontefioe Innocenzo Vm allora rAgnaiìte» 
ìi quale ncordinà un^acenmta disamnia 
accìnse Pico ai tenerne >in' . pravennone Va'po- 
lo^a' e dimojtròna pan'tiampo una modèstia, 
eJjc -dcbMaakiiiHgHaniQrè icotne assai rara ìb 
vìi: ncMo- fòiwta.dicngniiitoni'VaBtissiiiie, nw 
non. troppo-'genniney ' avendo iisgolarmenttf 
protestato' eh' «gli : si era: potuto ii^annare,' 
ma non mai peccài' di ei*e5Ìa'; pok^è era 
stata s<ia ferma intenzione di dire ogni' còsa 
d istretto senso cattoHco, pronto oHèrendosi 
a ritrailare tutto ciò dfc fosse dimostrato 
divergere dalla rel%tosa sina «ouuntssione. In 



[i] il poco esatto Voltaire 1» ti ftscsndeft a nulla 
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'Confonnìtk di tali proteste sorti anche il giu- 
dizio del papa , il quale condannò le propo- 
sizioni e dichiarò innocente V autore. 
: Egli apparii'à ancora più meritevole di 
cscusazioQe : qtialor si rifletta che -prima di 
render pubbliche le sue tesi, le avea sotto- 
poste all' esame di riputati teologi e ne avea 
.riportata una piena approvazione. 
' j . GÌ* intelletti elevatile peregrìm, «'òhe ero- 
cloiio di esserlo, sdegnano di' CBÌniiiìiuM-pV 
' fe.vìe' trite e comuni. :Mirano seoipK^ó 8<us> 
prepdare coi loro . ardimenti. PabeggianoisvJ^ 
rorlo'.de' precipizi e vagheggiano sicfliii l'esirCH 
mitk e i pericoli, a fine 'di conse^ir inaggiop 
gloria , qualora vdf^iùio 'a pfesei'varsr dalla 
caduta. Tale si dfmoHtrò Pico ' eziandio in 
alcuna delle accennate pro^siriboi lè if^ali' 
esposte da ini niirlaincnta a p p a r fe dma'lbgg-ig 
ragione mci-itevolÌ di censura. Egli rdedetiìma 
non le trovò gran l'alto suscettìbili di giusti- 
ficazione, poiché ni,lla sua apologia invece 
dì appigliarsi ad una spiegazione, ricorse pììi. 



riferiremo qui le due priaieustódiMÌdait*i!a 
le dannale, allegando anohft''iìtl bpevi ' termioÉ 
la loro rispettiva dil'cia. 

■ I. Cristo non discese all' inferno verace- 
mente e con reale prc^i uza, 

iiiBisponde Pico, ch'egli intere di dire, che 
^-discese l'anima sola e non il corpo. 

Wella seconda propo^ixiiine condannala Pico 
ai dimostra ongeniano intorno alla éterniUt 
delle pene d^* inferno. Emndo il pecc«t« 



tosta ad' un* aggiunta 
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rooi-lalc, die' egli, un male di tempo finito, 
non pare meritevole di pena infinita. 

Si giustifica adduccndo eli' egli non con-* 
sidei'ò, elle un oggetto nel peccato mortale, 
(quantunque hen persuaso* ch'esso ne abbracci 
due, e sono : la conversione ad un bene fi- 
nito ; l'altro r avversione ad un bene immu- 
tabile ed infinito ; pel primo è degno di pena 
fiiHto ; fél secondo di pena senza fine. 

SofMtfMa la burrasca , divisò Pictf di;-rir&- 
éìxe Itf Francia per consolarsi' ptob^tìlmenté 
cogli appianai strtanìerì dei detrimenti «rffertì 
in Italia. Ma il cerile^ dell'invidia, che non 
addormenta giammai , approfittò della di 
lui assenza per suscitargli nuovi travagli é 
perìcoli. Lusingato dal primo trionfo anelava 
al seiMndo per aggiugnergli umiliazione ad timì- 
liazìone. Dal microscopio della rivalità' fu ri- 
broto degna di riprensione anche 1* apologia, 
e-come tale denunciata aV pontefice. A quesfo 
annunzio Pico livalicò tosto le Alpi per girsene 
a Roma a scolparsi. Ma giunto a Firence gli 
pervenne ivi la notizia della morte di papa 
Innocenzo e della già seguita elezione di Ales- 
sandro VI. Il nuovo pontefice tia una lunga 
serie di atti ingiunti e tirannici, di cui fu fecon- 
do il suo re^no, diede almeno ne' suoi primordj 
un sagyio di muderazione e di giustizia a ri- 
guat do del N. Pico. Quantunque non pre- 
sentasse, it prosciolse da ogni censura e vietò 
die si procedesse, piii.oltce conlro ctì lui. ' 
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J. IV. JUre sue opere>. 

MoMi tu^H^eoti :dettaroao Vìvo a fiv- 
Oiare pélla beUa Ffxeaze io stabile «uo idmifc- 
cilip. Il pìji yaUdo tra essi fu la splendide»» 
e virtii del magno Lorenzo {ij. Cod£i|>> 
vùtk di .«tato, 4'ìiicliot"'ìo'*<} d' ìnf;e^o don 
veva nécessanameate invitarle qoei^.duQfiran? 
d' uomini ad .ayvìciiiarù. fioo «ìi)A tWIa 
tua gioventìi era invasato di platonisma» l*o* 
j^enzD in Firense era il listauratcH'e , H me» 
cenate , il so5tt:f;no del sistema ]jlatonii:ot- 
Questo ivi conlava molti entusiasti seguaci e 
per maestro "il Fidno^ D' altronde Pico sen- 
tivan dramai infastidito dai clamori del con- 
te ozioso liceo , ed amava di nposai'^>i sotto le 
placide ombre dell' accademia. Esse venivano 
ricreate eziandio dagli accenti de' poeti. 
AgV inviti di Pico non le abborri Angelo 
Poliziano, e Girolamo Benivieni rivestì le dot- 
trine platoniche col linguaggio delle • Muse. 
II bello cb' egli elesse per argomento di una 
sua canzone , poteva api'ire al valoixMo poeta 
un vasto «unpo d' idèe del .pari aoiBbìlìj ed 
"lavate. Ma il bdlo di' ef^ imprese ^ de-- 



[1] li conte Giocarmi Pico della Mirandola, uo' 
mo qiutsi'Che divino, lasciate tutte le altre partl 
d'Europa che aveva fglì pefagrate, mosto dalia 
liumfficeiua eli Loreituz-d^' Medici, pose Ut SU9 
abitazione in Firense, Hacchiavellì» Istoria fiojran* 

tÙlB lìfa. 6, 
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«■rivefe, era troppo astratto e tutto chiuso 
nelle sublimi chimere dell' adorato filosofo ; 
quindi poco arrendevole ai vezti della poe- 
sia [i]. Fico onorà T indicata canzone di un 
italiano commento, da cui sfioreremo in ora 
qualche pensiero [a]. 

Da una proporzionata unione , egli dice ^ 
o sia teiaperamento di cose vaiie risulta 
quel decoro, quell'armonia, quell'accordo 
die' si chiama beltezca. In Dio non può essere 
beileEza , -sicccHUe £nte snnplicissimo con po- 
tendo in ìuì -aver laogo la varìélÀ -e in con- 
B^enica ' 1* armonia [^. Xa beUezzti dipende 
^la concorda d' ingredienti discordi. La 



beHnza ^ iéee. Anche le idee hanno il lor 

E sentimento di dotti moderni eruditi, 
che le favole dfH'anlù a mitologia coutengaop 
sotto il velo dell alk'tiovia i piiiicipali :ii"ticoli 
della teologia e della inorale padana, Bacone 



[rj Uell'aceeiinat;! raiizon»; sipuù vcdei R un saggio 
in questo volarne all'arlìcolo del Beuivieni. 
[a] Questa disserttiEioae di Pico , noq «he la can- 
tsone del Benineni , furono voltatìe 'in latino dal 
celehre Tommaso Stanlejo e da lui inserite neUR 
parte 4 della sua Storia della filosofia per dar 
cnmpinieato al quadro da lui delineato della iìlo- 
sofia di Platone. 

[5] Pico ciò intende prohaliilmcnle sei^ondo il no- 
stro modo dì concepire. Chi può ragionare ade- 
qiiatamente della natura di Dìo? Anche da questo 
cenno apparirà l'ardìtesaa de'suoì pensamenti. 




dei volti. Ma si dà ancora 



DigilizEB by Google 



7* 

coDghieUui'a, che le prime deità TnitoIagtc1i« 
siensi iòrmate da una falsa intelligenza del 
Ijuguaggio adoperato dai lìlosotl per adom- 
brare alcune verità , poiché le nazioDi atu- 
pliai'ono quelle astruse, espressioni , seguendo 
gì' impulsi della superstizione e della vana 
gloria. 11 co. Gio. Rinaldo Carli nelle Dis- 
sertazioni sopra la Teogonia di Esiodo , e 
poiirt .de ' Gojjelin nel Mg^t^io primitivo asae- 
i-iscono , che gli Orientali coIóriTasò -le loro 
dottrìne col linguaggio simbolico e figm«to 
e che i' ignoranza de' posteri pr^ per reo- 
litlL le ligure , ìei'mandosi nnicraieotQ in esse 
senza rifiettei'e a quanto sotto la loro cortec- 
cia si nascondca. Fico tutti questi ingegnosi 
ragionatori previene, ed apporta in sì intral-> 
ciato lahii-into la face platonica e ci porge , 
si può dire, in mano, il filo d' Arianna, onde 
giungere ad im ragionevole risultato.- 

Dopo di aver definita filosoficamente la 
Bellezza, siccome abbiamo vedutoj egli passa 
a rìntracriarne il simbolo presso i mitologi ^ 
e questo il ravvisa in Venere. Amore rap- 
presenta il desiderio , fiiilio della bellezza , o 
per dir meglio, generato da lei. Essendo il 
desiderio vario d'indole -e di natura, lille è 
anche l' amore che è sua figura. Siccome 
poi il poeta che Pico imprende a chiosare, 
non parla d' amore che in senso platonico , 
così egli c' infornia che un somigliante amore 
quello è che infiamma V intelletto e lo trae 
verso la bellezza delle idee pi imigenie, delle 
eguali può riconoscere anche io sè medesimo 



X PTìffà. gerim. Le tscGnutt anedOe e seguad 
deUa bellezsa dinotano, i tre caratteri di essa^ 
VÌiìditit , letizia e' splendore. 

Gli oggetti ai sensi più dilettosi e ^ti cari 
veniv^nc^ dai P]^t<M^ci spiritualizzati e ti'asfe- 
riti ^al materiate concreto a creai; le- deliei^ 
più. sublimi e più. pure dell'. utiima' Pic^.iGra 
ti;oppo istrutto e troppo arquQte di quest^ 
{fuola per non ablxtndonar&i a si ingegUQSl 
trasporti [i], 

Prosegue il N. filosofo a considerare le fa- 
vole, come altrettanti emblemi, d' antica sht- 
pienzfi. Secondo Ini le tre nature, {livina , 
angelica e razionale^ «odo simboleggiate da 
Celio o sia CielOj Saturno e Giove. Celio 
è Dio die produce Satm'no, vale a dire la 
prima mente. Saturno geuera Giove , ;il qiniltì 
è V anima del mondo. Ma. anche le otto sforo 
celesti sono dotate di iHt\aciiina per ciasclie' 
duna. Queste aninnc sfeiiclie unite all' anima 
del moudo furono dciic le nove Muse. Cul- 
liope è la prima tra ossi'j vt ntmdo, coiiaidcrata 
^nie .1" anjni;i del inniido universale. 
,j ì). N. cpniment.i|Lyre s'interna nipl^.9 pjì| 
irfjrè - i^la ^}(!&^ónè,, àe' f «ito^^gif^ì ,srci^ 

'.tnt- -^-t y ^ m 

liy\ ciò «i FefcèaltttSioiie nella inedfigìla confala' ìb 
suo onore , ora p.sìslenlfi ncW imperiale nnisCi) di 
Vienna, clie ci viene descritla dn A|)ostoln Zeno nel 
lóm. z, delle sue^ettere .n 274- Si vcggono'i^cl^tjQ 
rovescio tre figure muliel>ri ìgnudc r»ppi-esentanli 
•ìe trc-Grazic"col motto ■.-Puhftrit ad o T - ^ arrf^' 

T. IH. j 
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Ma basterà per noi il riportato saggio. St 
vede da esso , clic Pico ha appianata la strada 
a quel profondo e del pari immaginoso filosofo 
Gio. Batista Vico j per cui nel linguaggio 
df;Ile favole procurò di discoprire le tracce 
ddla platonica filosofia. ' ' , 

ììtfpo di aver meSsa a profitto' qnfgta' euU'' 
itente filosofia per rettificare e nobilitare la 
iàntastidierìe de' mitologi , volle Pico innal-i 
Earla a nobilitar sè medesima neSe vfen'tà su* 
blimi della rivelazione. Essendosi égli rivolto 
ai sacH studi, gli entrò in pensiero di eser-* 
citare ii sno ingegno sopra queli' unico libro , 
èUe non è parto dì mente di nonio. AfoPico 
non sapca movere un passo se non in cbin- 
pagtiia del suo Platone. Con questa fida sua 
scorta si accinse adunque a lavorare un com- 
mentario sopra la Genesi, intitolalo l'Etaplo, 
che contiene sette esposizioni sopra i sette 
rimi giorni della rreazione. 1j' accennato 
faro parve un prodigio a Cristoforo Landino 
e lo appellò divino ^ e disse: che senza dipar- 
tirsi d^lla patria il Jhtett vinggiare per tutte 
le terre e per tutti i mari , e senza aver 
d'Uopo di piuniù dedalee e pcgasne , lo iiinal~ 
zava a spaziare per tutti i cieli [il. Altri 
all' incontrn a for.-;(; con mnj^i^ioKj raj^ione , 
ne depi f'ssiiiT) il ni(!i itu , laM.iimdo sciitlo , 
clip non avcMiiiu iu esso j i>Lynlr;ilo . tlie le 
idee platonirlie vestile dulF (■spresiioiii mosai'- 



[i] Epistpla ad Robertum Salvialum etc. 
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che [t]. Ma il religioso suo platonismo può 
essere gUislifìcato da quello de'Padi i oiicniali, 
11 suo più sodo e pregiato lavoro sono i 
dodici libri, con cui egli si accinse a com- 
battere quella sgraziata e orgogliosa illusiouc 
della ' mnana curiositk ^ per cui presume dt 
lecere negli astri i futuri destini > denomU 
nata astrologia giudiciarìa. Quest' opei'a ab->- 

<t>onda di solidr raziobìoi-. e di molta erudi- 
BÌonc. Trovò essa in quel secolo bon ipocbi 
oppositori tra ì quali noa arrossi di cóifp 
fondei'si Lucio Bellantì sanese, clie oel limo 
delle astrologiche foUie seppellì pure alcuDf 
gèmme di gebuina astronomia. 

Il citato Voltaire pretende che Pico, com- 
battendo l'astrologia giudiciarìa, adouasio per 
Vera un' altra sorta di magia, quella cioè 
degli antichi. Un colto scrittore ìutrapreodc 
a giustificarlo, affermauiìo cbe la magia, cui 
iPico preslava fedej altro non eia che una 
profonda cognizione della natura-^ la quale 
insegna a produrre mai'avlgliost fenomeni ^ 
prevalendosi delle sue incognite forze , quali 
dal volgo indotto ravvisati vengono per pro- 
digi [2]. Ma volendo essere ingenui noi siamo 
costretti a confessare, che Pico non si ristringe 
perfettamente entro a' confini sì ragionevoli. 
Egli accorda alle paiole una efficacia, una 
virtù, clic in natura ceitLìmcnte non hanno> 
poiché assicura : cìie le parole sono posseiUi 
[i] Sixtus Seneusis lUbliolli. Script. Ecctcs. lib. 4* 
Ptfpe-Llpunt. Censura celebr. Juct. p. 4q8. etc. 

s 11 co. di 6, fiaflaele ^eUa riu del JV. Pico. ' 



Digilized by GoOgle 



in magìa ad operar maraviglie , perchè Dio si 
P servilo della parola per ordinare il mondo. 
Da ciò si arguisce che anche quest'opera, 
quantnncjue tra le sue la piìi applaudita, 
non va del tutto esente da maccLia. 

Ma quale carattere assegneremo all' altre 
sue produzioni? Vastissima erudizione di po- 
che veiitk e di molte menzogne, penetrazione 
acuta di mente, ma die per lo piri si scioglie 
in aria «e in vapore^ e d* altronde non utilità 
di concetti, non solidità di ragionamenti, 
non eleganea di stile : ecco in generale le piìt 
^rilevate, ^lalttà de* suoi scritti. 

Bisguardando il di lui merito ridotto alla 
sua giusta misura, riuscirà di sorpresa il leg- 
gere le trasmodate e quasi divine Iodi, di 
cui a targa mano lo ricolmarono i supremi 
padri della letteratura di questo secolo, uni- 
versttliaente eliiamandolo una vcrajènìce, per 
dinotare In singolarità de' suoi talenti. Ciò per 
dire il vero lia recato maraviglia eziandio 
ti'snoi più dirolli enromiaLori [i]. 

Dovremo noi r:ivvi.iare tulfc \c accennate 
lodi come liijiie unicamente di nhbicUa adu- 
lazione '.' ^ò; p;n-c<:.-lil<: luyiuni si oppongono 
ad mia l:.]e credenza. 

Coii.sldcriaino che mollo sue Sjicciilazioni , 
elle d appariscono in og^i vanità c<\ anche 
errori, polevimo essere seainlii:ite a qnc' lompì 
per cognizioni evidenti e di grande momento. 

'^li V. Il P. Ricardo Bartoli ncWelogio al principe 
Giovanni Pico. Mota 46. p. i. 
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Coiisìdci iamo altresì , cbe poteva essersi 
riconosciuto in Pico un maravigUoso ingegno, 
quanluiique non lo avesse in tutta la s«a 
estensione spiegato nelle opere che sono sino 
a noi pervenute. Oltre ciò le dìspute perso- 
nali eli' 0^ avea sostenute con tanto ap-> 
plauso , potevano dar luogo ad una iUimitala 
estimazione. Si sa per fine » cb* egli avea sul- 
l'incudine vati insigni lavori che per l'ini'- 
matura sua morte non potè condurre a ter- 
mine e che verosimilmente avrà~ comunicati 
almeno un' idea a' suoi dottissimi confidenti e 
laudatori. II di lui nipote e biografo ci rende 
avvertiti , che aveva egli raccolto un gi-ande 
ammasso di riflessioni e dì maleriftìi cbe 
contava di distribuire e di svolgere io un'ope- 
ra classica , destinata ad abbattere i nemici 
tutti del cristianesimo, ch'egli intitolar vo- 
leva il libro settemplice , poigliè a sette classi 
ridiiceva gli anti-cristiani, cioè ateisti, poli- 
teisti , ebrei, maomettani , eretici , super- 
stiziosi e cattolici di pervci'so costume. Questi 
antesignani di tutte le sette nemiche di G. C. 
sì proponeva Pico di vincere colle loro me- 
desime armi, cioè di confondere coi loro 
propri principi [']• Questi per avventura sono 
i titoli che possono giustificare e rendere 



[i] Jd debellandum septem kostes Ecclesiae anì- 
mum apputerat.,.Hos itaque septem quasi duces, 
tub quibus reliqui velut gregarii continentur , 
propriis eorum armis conjlicturus ad congres$iu9 
eitaverat. So. Franciscus PIcus ibìd. 
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in parte sinceri e Icgilliini que' ti<as«en^nti 
eacom^ cbe a prim^ vista sembravano esàt* 
Cieratì. - / 

§. V. Sua pietà e sua morte. 

Ma se mancò all'esistenza di Pico Io spasio 
sufficiente a riscliiarai-e vittonosamenle e ad 
espórre le contrastate dottrine dell' Evangelio , 
([nello non mancò alla sua ottima volontà di 
porne in pratira i salutari precetti e i per-^ 
licienli consigli. Egli portava opinione, clic 
le opere di cristiana pieti», assai più clie lo 
«poculazioni , porgessero Tacilità e vigore alla 
comprijnsìone de' divini oracoli , ed avea fa-« 
miliare la massima, di un s;iiito iiouio , die 
in materia di relif^ionc lanlo più si sa, quanta 
più si fò [i]. 

Disingannato oramai della fnvole7.za e va- 
cuità di quel suono che gloria letteiaiia si 
appella, inc!irix7Ò tutte le di lui azioni ad 
un acquisto in fini tu mente piU solido, quaV è 
l'eioìsnio della virtù. 

Si occupava in assidue preci à e frequenti 
e ristiìngendosi a parco vitto e defraudaiv-.. 
dosi di qntìunque superfluil!», convertiva le 
pingui sue rendite e il valore delle preziose 
6ue supplitili ia s^e Op«% di beneficenza, 
sua liberafità vasta ed espansiva per 



[i]ìlludtjuoque JDlvi Francisci,r:inUimscH homo» 
qtiantam oneratur, illius in crej'c<;qiic'ns/^emt. 
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satura direfaHe si può dir sema limiti , quando 
Tenne infìammata dai piii vivi sentimenti 
della religione fi]. Al non men dotto che 
pio Girolamo BetaiTienì aveva .egU dMa.ria-- 
carìco di dotar 6glie, d* investigare' i vergo- 
gnosi indigenti e dì nOn arr«5tdrsi di bene- 
ficar, qaé\ìi ancora che 'se ^ dìinostraTano 
ingrati. Aveva egli acquistato un ctnattere A 
xplte e dominator di sè stesso , die niniui 
pffesa poteva giammai provocare il suo sdegno. 
■ L esimie sue qualità diedero per avventura 
forso alla voce ch'egli potesse essere deco- 
rato della porpora cardinalizia, ciò clie poi 
non si avverò ibrso , perchè troppo la me^ 
rilava. 

Comunque sia ài ciò , egli è certo di« 
Pico non solo non ricercò , ma non desiderò 
nh questa , né altre spìenclide dignità. 

Nella strada della virtù egli coin[ii in lirevi 
anni un lungo cammino. Cessò di vivete itel- 
r ancor verde età di soli 5a anni. La sua 
morte accadde in Firenze Tanno 149^ il dì 
1^ novembre,) giorno in cui Carlo VIU re 
■di Francia entrò in quella cipitale. 

Giovanni Pico, nomo d'intelletto sublime, 
sventuratamente rivolto a scienza vana e (.il- 
lace , se non può esser utile ai iecoli poste» 



[i] Sembro anzi eccessiva al procitalo suo mpot» 
ed erede Gio. Francesco PÌco/il quale iftllaptó 
volle citata v.ta cosisi esprime, pariftido del ca- 
mulo di tante di lui ^'wtù: li^eraliU^Ml» in tit 
inoditm excessit, 

N 
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rìori-coQ impòrtanti scoperte, lo è almeno eoi 
laminoso esempio delle sue l'ave- morali yiviis. 

§, VI. Di Gì». Francesco Pieo di lui n^te, 

- NoijT 'rà tòsto oUiise Giovanni ì sdoì gibra!j 
ohe ^o. Francesco nipote di : luì e poeo a 
lui' minore di etàt ue raccol*e con dilrgènza 
le gesta e ne regalò al pubblico una narra- 
zione non meno aggradevole che istruttiva. 
Volle pure emulare il zio nell' amore della 
filosofìa , ma . egli troppo si diede in preda 
ci barbaro Aristotelismo, che regnava suoi 
tempi c malamente si avvolse tra i Tomisti 
e Srotisiijcsi compiacque delle battaglie 
iiaif,schc [[]. Allo studio della scolastica ag- 
giunse quello delle saa-e pagine, e scrisse piìi 
di un'opera aristotelico-ascctica , in cui spicca 
pili la santità de" pensieri , che 1' eleganza del 
dire. Amando egli di occupaisì negli esercizi 
della pietà e della lettei'atura , abbandonava 
incautamente le redini dello stato a Gìovtuma 
Cprafia di lui moglie. Questa che da- Giovìo 
viene appellata diligente ed accolta màdfe 
di-famigUa, merita piii toatfr ti nome i di 
donsià tirannicamente avara. Basterk un' solo 
fette per prova. Essa adulterò le monete, la- 
scian<ÌU>le allo stesso nominale valore , e poi 
fece miseramente giustiziare il zecchiere ohe 
non fu elle l'esecutor de* suoi ordini,, a fine 



[i] Acriter disputantem iater cucvllatos. Jav- 
Elog. n. 87. 



di calmare i sediziosi lamenti del popolo. 
Anche quest* infelice accrebbe il numero delle 
innocenti vittime della politica. 

Gio. Francesco , oltre i propri diritti alla 
fOTranitk della Mirandola , era ancora ces- 
sionario ed erede . di quello del prelodato 
suo celebre zio [i]. Ma la giustizia del legit- 
timo suo retaggio fu conculcala dallii sfrenata 
ambizione di Galeotto Pico dì lui nipote. 
Questi ajulato dai parenti e dagli amici e molto 
più dalla scotiteulezza dei popoli, la notte 
dei i3 ottobre dell' anno i535 occupò la 
Mirandola, e, salito alle stanze del zio, barba- 
ramente lo U'ucidò [2] insieme con un suo 
picciolo figlio : O furor f o nitnium dominando 
caeca libido! 



[1] Giovanni Pico tre anni prima del suo morti'e 
arca latta cessione de' suoi beni iillndiidi e delU 
porzione di sua sovranilà sopra la Mlrandol.i e la 
Gont-ordia a Gio Fi-ancesco, di cui ora parliamo, 
la quale cessione era stata anclie approvata dal- 
l' imperatore Massimiliano, come risulta dalla 
preallegata vita. 

[2] Quel giuocolatore del Giovio si fere beffe della 
superstiziosa crudeltà del N. Pico , e le fece anche 
fuor di proposito , poiché le eslese persino sulla di 
lui tragica morte. Cosi egli scriveva a Girolamo 
Anglcria. Ilsig. Gio. Francesco della Mirandola 
teneva per certo , come mi disse , che le ribalde 
Streghe le /ossero entrate in camera per il baco 
della chiave per succhiare il sangue di sotto det- 
l'ugna delle dita della sua pattina , che ne stette 
male, nove mesi tutta scolooiatOf come me mo- 
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§^ X Saa nascita , aua educazione^ 
sua valore nellà poesia italiana^ 

Uko de* maggÌMÌ Jiimi non èirò solo dt 
questo secoli) , ma della it^ìana lÉtterAtora, et 
cade ora sotto Ta penna. La posterità si è 
dimostrata riconoscente al letterario suo me- 
rito , avendo prodotto un numeroso stormo 
di rinomati sci'iltoi-ì cbe a gara illustrata ne 
ban la memoria. 

Da Montepulciano, piccola citta di Tosca- 
na , trasse Agnolo i natali e il cognome di 
FoLziano. Nacque egli nel i454 da Benedetto 
Ambrogini dottor delle leggi. Senz-a la mu- 
nificenza, del grande Lorenzo de' Medici , 
r Italia sarebbe stata per aTvenlura defrau- 
data dei frutti di sì nobile ingegno. L'occbio 
p!?netrante del non volgar mecenate scorgca 
yiii nvl germe la futura venustà della pianta, 
.'Snppb egli all' economiche angustie del di 
lui genitore, amorosamente accogliendolo nel 

jtrcn'n ; nè io mi poteva tener dalle risa per me- 
rni'iglia, che un tal uomo fosse cosi pratico dei 
Bartotto e della, noce di Benevento; ancorché 
poi mi chiiu-is.ie , che col credere troppo nelle 
Streghe non .tuprsse credere, che Galeotto lo po- 
tesse assassinare sema entrare per il buco detta 
iìhiaPe. i^eltere raccolte dall' Atanagi p. io3- 
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sao proprio, palazzo , ove potè il giovinetto 
ottenere tutti i piti opportuni sussid} alla 
coltura dello spirilo. Da Marsilio Ftdtio ap^ 
prese la platonica filosofia,: da GÙMraftni Ar* 
giropolo la peripatetica, ia lingua greca da 
AndtfMiico di Téssaloniea, e la latina da Cristo- 
fiiro Landino. Ma prima che sM&oltrasse ìa 
fuetti studi , ^glì dell' arte e raccomandati 
dalla voga dei tempi , si risvegliarono in lui 
quelle brillanti scintille che la natura lar- 
gisce soltanto agi* ingegni privilegiati e té- 
liei. Le immaginazioni pronte e vivaci veD« 
gono riscaldate assai per tempo dal sacro 
ardor delle Muse. Cosi avvenne al Poliziano. 
Negli anni più verdi spiegò un'avventurata 
indini^zione alla poesia. Frutto della sua prima 
adolescenza [i] furono l'eleganti stanne per 
la giostra di Giiitiaiio de' Medici, le quiiH si 
lasciarono mollo addietro le ineleganti di 
Luca l'ulci per la giostra dì Lorenzo. Questo 
componimento non è compiuto , e più tosto 
ciie una giostra, si descrive in esso una cac- 
cia, in cui Giuliano scorrendo per campagne 
£ per boschi si avviene in una leggiadrissima 
Ninfa, che gli fa obblìare i daini e le lepri 
e tutto lo infiamma d' ardentissimo amore. 
Qualunque sia V oggetto di una - tal produ» 
none è certo , che la medesima ' puS- aver 
luogo tU' I0 migliori gemme ohe- ladernino 



i] Lettera di Alessandro Sardì Ferrarese a Ga- 
eazzo Bentivoglio , premessa alle prime cdizioai 
4i detU! fetààsftì "■- . ■• ì; ■•■ 
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poesìa. Alcuni cU essi sembrano daU' amor 
destinati ad accoppiarsi colla manca. Tali sono 
]e canzoni e. i cori alla greca. Meli' ultimo di 
essi , posto in bocca alle Baccanti^ vide l' Ita* 
lia i primi semi del dilii'ambo, genere dì 
poesia cieato dai Greci ed intentato dai La^ 
tini. Noi non farem che accennare le sue 
rime lincile , poicliè scarse di numero e per 
avventura aiicltc di merito. 

La poesia latina ci addita pare nel Poli- 
ziano un valore che previene 1' età. Si di- 
notano degli epigrammi da lui composti , 
essendo di soli anni tredici , e questi si vo- 
gliono anche i migliori. ÌNoi ne parleremo 
più ampiamente in progresso , ed ora solo 
rilèrirenio ciò che scrive a questo proposito 
un celebre Inglese : Angelo l'olÌ£Ì:ino , nome 
eminente tra i rislaiiralori della colta lette- 
ratura , quando pubblicava una collczion di 
epigrammi, poneva in fronte a molli di essi 
l'anno dell'età sua, in cui furon composti. 
Egli in ciò poteva aver per oggetto o di 
esaltare la primaticcia maturità del suo genio, 
s> .dì coDcUìare ìndolgeuza. alte puerili soje^ 
.prodozioni. Ma qualunque- fosse la sua iniea-* 
jsione, come riilette Scaligero, promossa assai 
.poco con questo mezzo la sua ripiu^^^Ume ^ 
^ichè delu^ Ia speranza die i suot -p^ùni 
componimenti avevano fatta concepire , e neh- 
V ultima parte deliv, sua vita di rado emulò 
tfueì pregi poetici, cfte si ammirarono!'. nptlk 
stia g ioifei/dà [i]. « 
li] Sobmoix. The Rambler n. itj. ■ 
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n. Cattedre da luì sostenute. Sua 
perìzia nelle lingue- dotte, 

L' ACCENNATA dimimizione del poetico va- 
lore del Poliziano nel progresso degli anni 
suoi ad altro non si deve attribuire, fuori 
che air essersi egli immerso negli studi di 
profonda erudizione -, i quali erano dWra 
straordinariamente ammirati e senza i quali noa 
era lecito ài aspirare uft alla letteraria fama, 
"né alla fortuna. La polvere dei codici am- 
morza la face di una brillante immagina- 
zione. Non vi fu valente poeta, il quale siasi 
conMtvaio tale , dopo essersi dedicato a 
ponderose lucubrazioni. 

Applicossi pertanto il N. Agnolo alle lingue 
dotlc, o nella greca pervenne ad una cognì- 
BÌone sì. estesa, clie potè in essa lingua an- 
rhe comporre vari eleganti epigrammi. Questa 
ssa valeau» gli fece ottenere la cattedra di 
'greca e Fatina eloquensa in Firenze , la quale 
jostenne sempre con sommo applauso , e fu 
frequentata d'alunni che poi divennero an- 
ch' essi celebri per sapere. Tra questi si di- 
stinsero Raflaclo Volateiano e Ketro Crinito, 
anzi lo stesso amniiraliile Pico si conopiaceva 
di quandi) in quando di onorare la di hii 
scuola e di farsi annoverare tra' suoi disce- 
poli. La fuma di sua dottrina si era stesa 
tant'oltre, che trasse ancor d'oltremonli al- 
cuni illustri personaggi a Firenze all'unico 
oggetto d^ mtendece wx ul maestro. GoBb 
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peiizia tiellc due lingue egli intraprese di- 
verse ti aduzioni latine di greci autori , le 
quali sì leggono in ora stampate , e sono gli 
otto libri della storia di Erodiano , il manuale 
d'Epitteto, le naturali questieoi e i problemi 
di Alessandro A&odiseo , {;U aforismi d' Ip- 
pocrate , i detti e ì fatti socratici di Seno-, 
fonte y le narrazioni amatorie di Plutarco , 
idIHhi dialogUi di Platone , l' opuscolo dì s. 
Atanasio, sopra i salmi, e qualche scelta poesìa 
di Mosco,' di Callimaco e d'altri Greci. Tra- 
vagliò ancor sopra Omero j .commentando e 
tr&ducendo y ma di dò non è rimasto vestigio. 
X.e sne versioni dal greco sono eleganti e 
XK>erette e vengono dai dotti c(dlocate tra le 
niìglìorì ; anzi alcuni di essi hanno portata 
opinione , che a luogo a luogo giungano a. 
-superare gli originali fi]. 

Egli aveva acquistate vaste c fine cogni- 
zioni di grammaticale erudizione , le quali 
fece apparire oj'a rettificando il valore di al- 
cuni vocaboli, ora scandagliando il significato 
d'infiniti passi d' antichi autori in certi brevi 
discorsi , che oltrepassano i cento e a cui 
egli diede il titolo di Mìsrellaiiee. 

In quest' opera il N. A. ci presenta dei 
.versi greci coli' eco nelle finali. La parola 
dimezzala dalla supposta eco non è un puro 



[i] Menchenio. Fila Polii, p. ig^. Po^e-Wount 
Censura celeb. .éuct. p. 609 , il quale cita anche 
Hoxa. V^ezio Se claris interpretHius. 



giuoco, ina forma senso col precedente pe- 
Ttodo. Dice il Poliziano , cbe fu inventore^ 
ii qoGsIa maniera di versi coireco un certo 
Gaurada-, antico poeta di Grecia , e ne fece 
^lì uso per servire alla musica [i]. Avrebbe 
questa 'SOttntiinìslrata per avventura la prima 
idea ^d^là rima? La desinenza delle medeù- 
me sìUftbé' accresce certamente 1' acmòniamo* 
sicale dei rìtmii 

Da itn luogo ancora di questa medesima 
opei-a si comprende che il Poliziano aveva 
.intelligenza eziandio della lingua ebraica [2]. 

Mise poi il IV. A. a profhto la moltiplice 
cognizione cb' egli aveva acquistata delle 
doUu lingue nel laborioso lavoro di confron.- 
tare , correggerò, ariiccbir di postille non 
potili codici, e perciò si rendette mollo pro- 
ficuo al!^ letteraria repubblica , la quale dalla 
di lui diligenza è Stata arric^cbita di parecchi 
emcndatissioiì libri, die traendoli dulie tene- 
bre e dall' obblio diede alla pubblica luce [3]. 

Qneste sue erudite fàlicUe sonaministrai'ono 
occasione al Ficino di appellarlo un Ercote,- 
^cliè in certo modo - liconlìggeva' i nostti^ 
che assillavano i dassici antìdii [4J- 



[1] Miscel. cap. aa, 
[2j Ivi cap. S ii 

[3] Francesco Roborlcllo De arie erìtiea. 

'Ì4i Cosi il Poliziano scrivendo al Kt<ùno epistol. 

Kb, Q.HerBulem mevueas/quad mOitstradamenit 



§. III. Sue prose e poesie latine. 

Molto scrisse il N. A. latinamente. Nelle 
sue prose vjiW andò in traccia un pò troppo 
di peregrini vocaboli, cosi che il di lui siile 
sente alqu^inio del ricercato. ISelIe sue epi- 
stole che stampate si leggono in più libri 
divise , ci volle essere ancora lalfinato e in- 
gegnoso , ciò che allo siile epistolare non 
disconviene [i]. Si può impimemente andare 
a caccia di spiritosi concetti ia una lettera 
che si scrive per divertire sè stessi e gli 
amici, quando però non apparisca un eccesr^ 
6Ìvo bforzo in in genere- che tuli» essef 
debbc agilità e natma. 

rielle sue poesie latine non giunse a tra- 
sfondere Uilta quella eleganza, che divenne 
poi familiare ai poeti del secol posteriore. 
Ha alcuni brevi componimenti in versi es^ 
metri; scritti singoLitfmente sopra, i poemi 
d Omero , d'Esiodo e di Vìk^o, ch'egli 
Ila intitolali Seltv^: Viene con ragioqe &cca^ 
fonato da Giulio Cesare SceUìgts-o dì «ceo- 
malare in esse sentenze ed erodiuooi eistro 
termini troppo angusti [a]. Sembrano ìtì a& 



gaae velerum libros nimis obsident,in qui&us ego 
pureandis diu multurnque labaro. 
[i] Tale è il sentiinenlo dei Bemlio in un'epistola 
.inlitolata de /mi7ationff,ediretta«Gio.Fcance&c« 

fico. 

[i] Poetica lib. 6. 
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IbsteHate cfa, tin estro impaziente die non 
li àk la pena di digerirle. Ciò significa che 
Appariscono povere dei vezzi dell^ iimns^- 
nazione. II poeta -non dee mai cesKire di esser 
poeta. Quubmqiie m il soggetì» di* eg^i 
imprende a trattare y anoott scientifico à 
didascalico ^ precettivo , no» dee perdere 
giammai di vista, clie il principale suo scopa 
^ di ci-eare il diletto mediante la vivacità delle 
immagini e la grazia della esprcst>ionc. i. 

Queste amabili prerogative risptendono pie- 
namente in UH componimento elegiaco, ch'egli 
scrisse sopra alcnne violu che gli furono 
inviate in dono dalla sua bella, e che inco- 
mincia ; 

Molles. , o violae , Fetieris miinuscula no- 
ttrae etc. 

In questa leggiadri^sima produzione si am- 
mira la mollezza di Tibullo unit^ alia genti- 
lezza di Anacreonte. Il lettore potrà giudicar 
ideila copia ddle dilicate iromagini che ad 
'O^i momento gU nascono sotto la penna 
-dal sno solo principio , eh' io gli presenta 
tradotto in itauimo ^ quautunc[ne molto im- 
perfettamente : 

O della mia Ciprigna eletto dono; 
Molli viole, voi d' ai-dente amore ■ 
Siete un tenero pegno. E qual feliot. 
Terra vi generò? Di qiial soave 

Vapoi- v' itifuse le -nettaree cbùiDo» 
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Il tetSro le^ro e l'aura molle P 

Venere Toi neW' addalìe piagge 

Forse nutil P Forse il fecondo Amore 

Voi partorì sotto le piante idee ? 

Di voi sul roseo nrarga d* Ippocrene 

Intrecciano le Tergini canore 

Alle cetre fiorifere ghirlande. 

Di questo 6or 1' aura si cinge il crine 

Sparso d' ambrosia : questo adorna -e vela 

U fluttuante seno delle Grazie ec. 

Mòns. Uezio ammira un egtial merito, vale 
a dire superlativo, in un'ode scrìtta dal Po- 
liziano in onore dì Cristoforo Landino ed 
inserita nella edizione d' Orazio dallo stesso 
Landino promossa. Quest'ode, dice il prelato 
francese, è un capo d'opera, ed io oso aggua- 
gliarla alle più belle d' Omzio. La condotta, 
il numero, gli ornamenti, l'eleganza, tutto 
ciò è degno della più nobile anticliitJi [i]. 

Il Poliziano iutesc assai bene 1« natura e 
l'indole dell' episiamma lu molti de' suoi si 
ammira la breviìà, la finezza, il frizzo e 
l'arguzia della chiusa mariialesca, piii cbe 
la semplicità della catulliana. Ne trasceglie- 
remo ti'e de' più ingegnosi e de' piìi brevi : 

AUa fimciuHa- che trastulla» colla neve. 

Nix ipsa es virgo, et nive ludis, lude, led antf 
Quam pereat candorffac rigor ut pereat. 



lì] Huetiana J. 7. 
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Al magno LorettEò 

SDe/ tibì Ne^toreos, Ziattrentìf Juppiter annosf 
Ifestoreos quoniam pectus et ora dedit. 

Allo stesso dimorante a Pisa 

Xavideo Pisis , Laurenti, nec tamen odi. 
Ne mihi displiceat, quac tibi terra placet. 

IV. Sue cognizioni di filosofia 
e d' altri generi. 

Il Brucherò non altribuisce al Poliziano 
venni allro filosofico merilo, fupi'i cliq quel(,p 
dì aver voltate alcune oppre di Glpsofi greci 
iu una favella più faoiiliai'e e più trita, vale 
a dii-e nella latina- Le bénemcrenzè dèi Po- 
livano colla filoso0a noa vanno ristrette in 
ù angusti confini. £ì fn autore eziandio di 
alcuni pregevoli filosofia opuscoli originali, 
tra i quali distingnesi quello intitolato Pare- 
pislomeaon, jn cui ' delinei l' àlbero dell'uma- 
no sapere. La .tentata genealogia d(Jl^ s^'eózé 
recò un secolo dopo sommo onore a Bacone 
"e molto ne recò a nostri di agli enciclope- 
disti francesi , quantunque l' abbiano rice» 
TUta in gran parte da quella del mentovato 
celebre Inglese. 11 Poliziano all' incontro noh 
ne raccolse fama, anzi un tal suo lavoro 
giacque in sino ad ora sconosciuto ancor 
.che sia egli stato i} piiino inventore di .qujesta 
utilissima genealogia dcUo scibile, e n9it..HA 



essa destituita di merito [i]. 11 leggitore potA 
portarne giudicio dal trasunto della mede^ 
sima die or andiamo a presentargli ia 
brevi cenai. 

lA, filosofia é Io stipite, da cui germoglianti 
tutte le cogiìizionì, e perciò denominata dal 
Poliziano mater arCium. Egli divide la filosofia 
In speculativa attuale e razionale. 

La speculativa considera le cose o cou'^ 
gregale colla materia, o da essa iuteraineate 
disgiunte, o astratte mediante l'operazione del 
uosti'o intelletto , e di queste b la sostanza, o 
gli accidenti, o le qualità generali, o le parti; 
e versa anche iotorno a ciò cbe sembra essere 
nelle cose, e non vi è, come per esempio, 
il vacuo e rinHnito. Dalla filosofìa speculativa 
si generano quindi, per discendenza o imme- 
diata o mediata, l'ontologia, la cosmt^oia, 
la fisica, la medicina, l'aritmetica, la geo- 
metrìa , la meccanica , 1' optica , 1' astrono- 
mìa j la' mnsica. 

'La filosofia attuale rìsguarda i costumi ó 
sìa la regòla delle azioni, e queste apparten- 
gono o ai particolari individui, o alla fami-^ 



{ij n Menchenio a pag. 545 della vita del N. A. cosi 
fii fisprime intorno a quest' operai novum Lune 
.temptfris, et inauditum argumentum , sed cujus 
nenia est, ^ui non insignent ùtiUtatem multipli^ 
cemque usum perspiciat étc., e più oltre; id quoà 
■novum est, nec ita ab ipsis priscae aetatiì pnilo- 
'sophis tentatum min Isverii materiàm laudiv 



glia, 'O 'alla cit^, donde nascono 'sì -pnòi dire 
ad un parto la scienza momle , la famigliare 
eia civile. Quest" ullima lia per iscopo di'con-* 
carvar* e di abbellire la società. 11 suo primo 
istituto è di provvedere alle principali neces- 
sìUl 'deUft-'vita, il secondo di appagare i biso-A 
gifi ancora dello spirito, li primo produce i 
tìiestierì e le ani meccaniclie, il secondo l'arti 
belle e la letteratura. Le une servono alla 
ntilitSi, le altre all' ornamento della società. 
■ La razionale poi è quella specie di filosofia, 
la quale non ha per oggetto d'investigar cose 
nuove, ma bensì di tessere i suoi lavori sopra 
le cose già conosciute o scoperte. Essa dun- 
que, o indica j o narra, o dimostra, o pM"— 
suadc ; e da qui ha originu hi gramOttca', Ift ' 
storia, la dialettica e la poetica. - 

Discende gradatamente il Poligono ad afé* 
pie dickiaranoni di ttttU gU accennati ranà 
delle noaioni divene, e ptende in modo sìd- 
golai^ a dilettò di «tendersi- sopra la musiaL 
piò largamente ,~ 'die sopra '^oalmqiie altra 
ilisdplina. é ooto> <tli« "ikmMio cdnApréDde 
^aiiì'^ì&',' -]T -sigaificBlp; -'dei termliit detta 
iuufiifea antica^ ^Bppure il "Poliziano ottiene il 
.vanto dì dicilerare le musicali idee degli an- 
tìdù con ' quella m^giore òhtarezza , di cài 
4Ìa suscettibile il bujo argomento, scansando 
« più potere la petulanza degl' imnteUigttHU 
fvegrini vocabcdt [i], 

-i^' •■ ■" • ■ • ■■■ ■•■ • ■ 

f^] Eeeole«uepatliìéì f>iihttm9ÌHMfiWtìamp«^ 
'grinafum focim. '- 'i *"■■' -■■'i- ■> 
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Questo insigne quadro , \a cui a colpo 
d'occhio si veggono riunite le sparse fila del- 
l'umauo sapere, manifesta fuor di ogni dubbio 
nna mente feconda e sistematica , e dovette 
ben meritare gli encomj di quei pochi clie 
l'osservarono con qualche attenzióne [(]. 

Egli è vero che Bacone e d'Alembert suo 
copista, vissuti in tempi di nii^hor loce, sono 
partiti da piincipj più precisi e piìi chiari, 
a fine di erigere l'albero geneitlogico delle 
umane cognizioni. Tutte sono esse fighe del- 
l'una o dell'altra facoltà del nostro inten-> 
dimenio , e ciascuna scienza si classifica natu- 
ralmente all'ombra di quella facoltà:, da cui 
essa deriva. Memoria, im^iagioasionfej.ngjo- 
le prime .diramazioni dell' intelletto , 
quali si suddÌTÌd({DQ poi ^fr^ttante 
*yjttfi cognìziboi pai^aiali,.di.cui'jSQno es^e 
in.^^m le prdduttrìci. : ^ ; lii^viiq 
Il Poli«»Ao- invece di . ri^utirditre come 
radice déll'iarti e delle acùeiiÌEe le fktìoltà mea- 

■ ■■ ' ' :. . \ Ài . .. ■ ' ., --- - V .;ì ;; 

[i] li citalo MettcViiio c> presenta di quejt'.^cra 
la seguente giustjssini^,ide.i: Facto igittfr a ppitnis 
tloclrinariim. olementis ìnilio , quamdàrk. scieri' 
liarum artiumque omnium, quibus occupatur 
ingenìum humnmim, catenam hectit , aócu'ratàs 
singitlarum definiiìoiies suppeditat , et qtia In re 
'sita sit iilarum inter se diversitas, satis disiinvte 
-e( perspicue nos docet. . . MagnumfitU aptplissh- 
miffue instiluti opus... Quod una in tabula omi/tiw^ 
scientiarum vslut proguniem.ei Jkmilifìai^£tìt^ 
gregafi, jt'ùet ,. mutuafngfte. ftarum -, cognUigifiem 
ofte/irfi/.- Cit. vita p, 540. i\v \a 
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tali , ne considera il pnncipal risultato nella 
filosofia e da questa base egli fa sorgere tutto 
il suo edificio ; nè in ciò si discosta dai ca- 
ratteri assegnali alla filosofìa dal medesimo 
enciclopedista suo successor d' Alembert. La 
filosofìa j die' egli, non è alii-a cosa, se non 
se V applicazione della ragione ai digerenti 
oggetti , sopra i quali puh essa esercitarsi. 
.La Jìlosqfia contiene i principi fondamenlaii 
di tutte le cognizioni [i]. 

Se ciò nomlimeno alcuni stami della gran 
tela ordita dal Poliziano corrispondono a 
stento al solo principio della fìlosofìa, alcuni 
di quella Bocora della encirlopedis non pus* 
sono con ésaltezza ridarsi ad una sola facoltà 
dell^ ÌDtSDdimeDto ; come ,esenipio^ ria- 
vendone delle arti e dei messeri attribnita 
unicamente alla memoria. Si veggono- Irioltre 
nella geneiilogia enciclopedica disegnale la 
superstizione, la divinazione, la magia nera. 
Perchè nel catalogò delle cognizioni dove- 
vansi registrare ^ancora gli erroi-i ? E se [)ur 
si volevano additare anche gli abusi delle 
gciciize , perchè limitarsi ai soli abusi della 
scienza di religione ? Partendo da queste 
riilessioni conchiuderemOj che non solo al no-> 
Siro itahano dee rimanere la gloria dell' ia- 
vcnzione di questa luminosa genealogia, ma 
l'altra ancora di contrapporre il suo quadro 
a quello dei due insigni posteriori filosofi senza 
timor di vederlo interamente eclissato. 



[i] Elementi de Phihsophie §, 5. 
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Tali scientifici sludi, uniti a tanti allrì di 
erudizione e di gusto in idiomi divem, sam- 
brarono poco ancora al Poliziano , onde ap- 
pagare la sua incircosciitla avidità di sapere. 
£i volle rivolgere il suo vasto iogegno ezian- 
dio alla facoltà legtde, nella qutile ottenne 
la laurea, e so-isse sopra le civili va' 

dottissimo conUnentario. Grand' Onore , sorive 
un gravisBÌmo isterico, è dovuto al Poliziano^ 
chejit il pritttO ad illuminare molti oscure 
parti della erudizione legale ... Si conobbe 
allora il bisogno di accompagnare la scienza 
delle leggi colla notizia degli um romani [ij, 
U Poliziano sai-cbbe stato in cerio modo 4 
precursore del celebre Alcìati. 

5. "V. Onori da lui ricevuti^ e controvertie 
da lui incontrate. 

Un uom di sì raro e variato sapere doveva 
indubitatamente esigere un giusto tributo di 
benevolenza e di stima da suoi contemporanei. 
Coiì avvenne appunto al K. Poliziano, il 
quale ottenne anche vìvente non poclii onori 
e fortune. Firenze lo ascrisse alia sua citta- 
dinanza, e ucl if|^5 Io trascclsc per uno degli 
oratori al p;ipa Innocenzo Vili , di che si 
compiacque egli, e molto piìi per essere com- 
pagno di Pietro de' Medici lìglit) dd graa 
Lorenzo e suo dilettissimo alunno. La tàta^ 



[i] Voszs^ùsìL Storia detìalttteraturaveacxiiuyi^ 

pag- 74- 
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del suo letterario valore, già da moli' anni in 
Roma precorsa , avea prevenuto gli animi in 
suo favore, cosi che venne a gara accarezzato 
e favorito dai primarj personaggi di Roma 
e dal pontefice istesso. Il Poliziano ritornato 
in pLilria intitolò a lui la versione dei sette 
libri delle storie di Erodiano. Il Papa ne 
mostrò un sonuno ^aggradimento, quantunque 
pòeo.o nulla fosse- amatoc -delle lettere. U 
merito, 'quando ^ unge -al sapaflatìvo grado, 
acqoista U -diritto ili Tmcere -Bacon la &edda 
fiidi|fSmQza. 11 Papa gl' inviò in ^odo due- 
cmtò scudi-ld''Dro, ttCctHDpagDandoli cop ono- 
' HficeBtls^itto breve, in cai ai .più distinti 
encbnij adcòppda i pìh dìstìiiti rìognutamenii [ i jw 
' Er venne onoistD vtaBa ^corriS|jondeitza ja^ 
cara -ife Vari prìncipi , Vale a -dire di Gior 
vanni te di Portogallo, di Mattia Corvino re 
d' Unglieria , di Lodovico Sforma duca di Mi- 
lano, dèi cardinali Jatopo degli Ammanati e 
Francesco Piccoloniini e di tutti i più dotti oo^ 
mini dell'età sua, i quaii B^nbraHo gareggiare 
tra loro nell'esaltare colle nmggìoti ludi il VEt* 
ìore del N. A. [2]. 

II dottissimo Gio. Pico, prìncipe della Mi- 
randola , non solamente fu suo mecenate, ma 
suo confidente e cordialissimo amico. L' uni- 
formità dogi' ingegni strinse i legami d' amore 
Ira questi due sommi uomini; e perchè di ve- 
lassero ancora più forti , il Pico procurò che 



[i] Inserito nel lib. 8 dell' epistole del N. A. 
PO V- la'coUezione delle citate epistde. 



100 

TI SÌ agfliugnpsse piire la confoniiità degli 
studi. Egli istillò al Poliziano l alietto per ìa 
platonica filosofìa e glieoe fece assaporar le 
dolcezze. 

Ma i pili copiosi pegni di generosità e di 
amorevolezza gli ottenne egli dalla munili- 
ccntissinia casa de' Medici. Aveva educalo alle 
lettere il soprammentovato Pietro e probabil- 
meote ancora .Giovaonj, cbe fu poi papa; 
Téniva quindi coaaden^ quad ctwe un; ia- 
dividuo appartenente a quèlla illustre famìglia. 
Sa Lorenzo condegni il Polìziauo, quantunque 
laico, il ricbo wiorato della collegiata di s. 
I^olo, Sino d'mlona étA già .invatàq il ripro< 
-Vabìle abuso di perrertire' .e :StFavf)l^re la 
ìgtito2ÌOM ■ de* benefit^ ecokiWAtici. - pah suo 
discepolo Pietro -gli veiine conferito i|n,, ca- 
nonicato nella metropolitana di Firenze, per 
la qual collasione si trovò astretto ad entrare 
negli ordini Eacri. Il buon P. Negri lo fa an- 
cora predìcetor spantissimo ed ecclesiastico 
di esemplare pietà [i ]. Ma nè la teatinionianza 
di verun altro scrittore , nè la sua propria 
c'invitano a prestar fede alla di lui pia as- 
serzione. I beni die affluirono in copia al 
Poliziano, non furono però senza il malefico 
lor contrapposto; ciò essendo il cnnsueto ap- 
p.mnaggio della umana rondizionc, I tanti ap- 
plausi ed onori veniiero contempcrati dall'odio 
e dalla mordacità letteraria. Ma di tali disastri 
poteva al suo carattere attribuire principal- 
mente ja colpa. . 



fi] Scrittori JPiQrenUni p. 
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Egli era ripieno iti trascendente opinione 
del proprio merito e sovranamente invidioso 
del marito altrui. Si facea beffe d'ogni lavo- 
ro che usciva dalla penna degli altri, e mal 
soffenva che fosse tocca nemmeno una sil- 
laba in quelli cbe uscivano dalla sua. Ariero 
^quindi in Iiit e contro di lui sdegni erug 
^titi. 

■ n rinomato Giorgio Mcrula si dicbiarÀ ot- 
-fesò dal Poliziano, perchè questi ndte' sue 
mis(»Danee censurò alcnne dì lui grammati- 
cali aryertense e ne adottò alctme altre senza 
fòrgli l'onore di nominarlo. II Menila mi- 
nacciò il Poliziano di un sanguinoso rimbecco. 
Questi lo attese a pie fermo , anzi osò di 
provocarne l' attacco. Ma la morte del Mcrula 
arrestò i reciproci sfoghi di un bi intollerante 
egoismo. 

Ebbe briga con Bartolomeo Scala e con 
Michele Marnilo, piti per gelosia amorosa^ 
che letteraria. Bartolomeo Fonzie lo disfidò a 
Bindolar tenzone, non so poi se d'armi o 
di lettere [ij. Jacopo Sannazaro gli scagliò 
contro alcuni' satirici epigrammi, e Pacifico 



[i] Ecco le parole di una lettera del Fonzie riferita 
dal Serassi ; non abiitelur nmplius pudore nostro 
impudenlia tua , netfue se ultefius patientiam in 
nosiram ìsta effraenata audacia. Nam quan- 
do netjue veteris nostrae consuetudinis f ncque 
studioriim càmun'um ulla te ratio ad xanitateltt. 
mentis potest defiectere , eo te curabo elleboro , 
fugd maxime ad insaniti tuam pertinet. 
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Afaìsitno [i] la tavestì con feroce poetietk 
filippica. 

Il FoliziaDO non era nomo da Issdarsi so-- 
pevcìùaxe, e quindi ricambiar tepfA dardo can 
4arda bdoot cod usarau. 

Veune- dagli emoH suor viiùperato anche 
col titolo flì plagiario, -sccusaiidolo che iivesse 
involalo a Nicolò Perotti le sue misceli anee,- 
<t Plutarco il suo coimaentaiio sopra Omero, 
'ad Ognibeae di Vicenza la sua traduzione di 
JBrodiano [zj. Delle due .prime imputazioni 
potè essere .ragionevt^ente giustificalo > ha 
Jion -coà. Skàimeate déU' ultitna. ■ 

§. VI. Suoi costumi, sua morte, 

Dagli odi passiamo agli amori. Si accese 
egli di jia5sioii{3 ardenlis&iina per Alessandra 
figlia di Barloloiueo della Scala, damigella dì 
singolare bellezza e di profonda letteratura; 
ma da lei non- ottone cgrnspmdQDAa. L'aspet» 



[il Poeta As,coIana mollo singolare per la longe- 
vità, essendo giunto sino ai cent'anni, poco pel 
merito de' suoi versi, meno per quello dell'argo- 
iHeuLo.Egli disconsiglia qualunque uomo assennata 
dal leggere le sue poesie : 

Leclor, si snpis, non Ixges ìihellum ... 

fies pessimus e bona, maloquc 

Jjonge pessimus etc. 
Hot di buon grado abbiamo SegaUoil di lui fion-> 
siglio. 

[3] Bayle, DicUonaire et, a^l. PoUtien Noie [ni]. 
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■to suo disavvenevole ed anzi quasi deforme 
non poteva gran fatto adescare gli sguardi 
-delle leggiadre fanciulle. Non conseguì da 
questa rara <lonzella altri fjvori , eccetto c!ie 
alcuni greci epigrammi, de' quali ornò come 
d' ali Tettante gemme la compilazione delle sue 
poesie. Il padre di lei a^teatamente vegliava, 
-pcrcliè il Poliziano non se le avvicinasse, cosi 
-file» siccome si la^a egli stesso [i], poteva 
appena in un anno vederla una Volta. Quindi 
ebbero probabilmente origine i suoi rancori 
contro Io Scala. Questi uni la figlia in ma- 
trimonio col dotto Michele Marnilo. Si risve- 
gliò quindi un reciproco odio ti-a il Poliziano, 
ed il suo fortunato rivale. Se il Marullo lacerò 
il Poliziano, anthc il Poliziano si rifece col 
Mai nilo aceibnmciitc. Si pretende, che i vio- 
lenti saicasmi vibrati in tanti versi contro 
Mabiliio abbiano in vista il Marullo mascli»- 
rato sotto questo nome ["a]. 

S'invadili ancor fortemente d'Ippolita Leon- 
eira da Prato. Ma ncmmen questa potè ren- 
idere mai pietosa a' suoi sospiri [5j. A quel 
che pare fu assai , piti felice amando altra 
leggiadra fanciulla, cui indirizzala voluttuosa 
anacreontica: Puella delicatìor ce. 

Venne incolpato inoltre ttì niascoUni.amorf. 
Alcuni suoi greci epigrammi, spiranti lodi 



[i] In più luoghi de' suoi versi latini 

[3] Mencbenio cit. vita. p. SSy. ' 

[Sj Vedi le ottave a lei arelte soKo il titoltf ji 

$trq_mboUi Spicciolati. 



•lascive ili vagiti fandulli , danno colore e ftm^ 
damento all'accusa. Il Menchenio dice cb' ei 
.quasi se ne persuade , non già per la dr Itti 
.confessione, tna più tosto pel gusto generale 
dtgV Italiani, clie il buon Tedesco ci'dde in 
.buona coscienza molto inclinati alla turpe 
pederastia. 

Noi nulla accertando dì questa vituperosa 
passione imputata al Poliziano anche con ar~ 
fomenti ridicoli , rifletteremo soltanto cbe 
una eccessiva superstizione pei grandi scrittori 
dell' anticbità , comune ai dotti di questo se- 
colo, poteva in essi diminuire in quatclic 
parte il ribrezzo di un vizio, di cui molti di 
que' celebri gentili erano .infetti e cbe avevano 
r impudenza ancora di Commendare e dì 
ostentare ne' loro scritti. 

I A questo stemperalo affetto viene attribuita 
eziandio la causa della sua morte. 

Narra Paolo Giovio, eh' ei concepì per un 
le^iadro ianciullo una passione si veemente, 
.che degenerata io insania Io precipitò in mor- 
tai malattia. Ardendo di felwre e d'amore, 
cantò delirando versi dì estremo furore, fin 
che la voce e la forza de* nervi e finalmente 
io spirito vitale Io abbandonarono, cadendo 
egli in preda di vergognosa nmrte. 

Alni asseriscono, cbe, vcggendo la patria 
costernata per 1' appros--imnzionc dell' armi 
francesi e travagliala la fortuna del suo di- 
letto allievo Pietro de' Medici, fu compreso da 
sifTatto dolore, che a lui partoii gravissima 
infermità, la-rjuale in brevi giorni lo esttn- 
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se [i]. Sia-Tero V ubo io l'altro racconta^ 
diiBraménte si scorge èbe una estrema sen- 
«ibttità lo trasse al sepolcro nella fresca età 
dì soli quarant' anbi. 

Io tanta oscurità i ciò che sembra iùori di 
dubbio, perchè appoggiato a sincrona meoK>- 
ria si è die. il Fohziano morì di fèbbre 
maligna il di 34 settembre 1494 giorno, irt cài 
Carlo VII! re di Francia enti'ò trionfante iu 
Firenze [7]. 

Da altra oculare testimonianza si apprende 
che non fu altramente vero, che Ìl Poliziano 
incontrasse irrehgiosameóte la morte, come 
gratuitamente asserisce il maledico Giovio, e 
- die anzi fu nel corso ddl' ultima sua malat- 
tia cristianamente assistito da due pii Dome- 
nicani , ai quali diede non equÌToci segni di 
sincero compungiraenlo'e di rdinoia>piétè' {;^.. 

Furono, per dire il vero, dìssenùnate m 
alcuni altri ddle opihioni nu^ St<^to1ì aHa 
di lui credenza. Si raccontò che addoman- 
dato e^, se avene- inai lètte le iaere, carte, 
rispoee die- avendo, dò fiktlo 'unà' vf^a, eì 
non aveva mai impiegato il tempo più ma- 
lamente [4]. Per quanto abbiamo narrato uoa 

[i] Vop: de HittoFÌcis /afjntjp. Bag, Q.aaà^io stpr..^ 
e rag. d'ogni poesia xal. a,,p. i5i ,-ed alt^ì.-^ ". | 
[2] Fraitimeoto di Cronaca di Pietro Parenti ripor-" 
tàla dair ab. Mchus a pag. 88 della viU dì Alnbro- 
gio Caiiialdolesè, ^ 

[41 Melanitone Itóc/dnià*. T. 3y Yives ife Mn«*e 
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è ' inverosìmile' di' ei si spogliasse morendo 

di im SI pernicioso disprezzo, siccome noi) % 
nemmeno inverosimile ch'egli lo alimentaste 
vivendo. Un palato assuefatto ai sapori pHi 
fini della Gi-ecia e dol Lazio poteva impro- 
priamente nausearsi di un'esca apparentemente 
semplice e non condita da stimolanti inse- 
dienti, per gustare la quale ricliiedesi una 
parlìcolBFe disposizione di mente e 4i spirito. 

: AffncoLO va , '.■ - 

'jtUrì Retori e GrmamtUtci.. 

Tu seguito del PolìeianQ registreremo qui co- 
pulati i nomi di alcuni dotti di minor conio, 
elle coltivarono in parte i medesinii.Mudi ed 
onorati Airono della di lui amici&iat 

. NA-CQtXK'-iD Tolri, 'TÌBaggìo veronese posto 
suHa spondà del Benar», l' anno. '»A46> Fu; 
dotato. «li vìtbcc ìùg^^oo' e-id':indeleaMk- aitti- 
■«ità; Ns» idsw ébé> trtmladua- ainj^l^ «.isiifiì. 
Iweve lascià-nB pr od i gio so - Bma ài 'o di pie». 
g(*vòli testimoniatÌKa dèl sno sapèrèlTb ilpri- 
jno che si cimentasse coi poeti difRcili. Cor-, 
redo di commenti Giovenale, Persio, Virgilio, 
Ovidio, Properzio, Stadio, Silio Italico. Ap- 
piccò le sue illustriizioni anclie a qualche 
pi-osatone,, siccpmp aHe' vite d#'XU Cesali di, 
Svetonio ed all'epistole, di 'Ciperane-ad ÀfetÌo«^ - 



Seppe egli contempsrare 1* amenilà 3e11e Ict* 
tere colla severità della -filosofia e delle 
tematìche. Della piima diede un saggio nel- 
Fapolc^ia dì'FlatoncT coatro il Trapesunzioj 
delle seconde nella correzione della cosmo- 
grafìa di Tolotntnco [i]. Taiìli anticipati friittt 
d' ingegno , superiori in gran pai-te ^a sua' 
verde età, il fecero rìsguEirdarc per una ina> 
Htviglia per tulta l'Italia. Il pontefice Paolo H 
rinvhò ad una caltedra in Roma [2]. Il sno 
successore Sisto IV lo creò segretario apo- 
stolico c gli addossò inoltre rilevanti maneggi. 
Una più Innga vita av^-ebbe a lui aumentata 
la gloria e in lui diminnita per avventura 
l'intemperante sete -della medesima. Morì ^li 
attaccato dal contagio che sarpeg^ava io Ro- 
ma Fanno 1Ì78. 

La vastiìk delle pretensioni è non di rado 
in proporzione rolla vastità delle cognizioni. 
Ma Y orgoglio nel Calderino sopravanzò di gran 
lunga la sfera del suo sapere. Ammirator di 
ah stesso,. aprezzabH^e degli altri eccitò odi a 
battaglie e tracotanze e disprezzi. Andò in 
traccia della fama per ogni via, ed ambi di' 
adottare opinioni piìi to>to singolari,- che vere. 

[i] Maffel Verona Illustrata, p. a, Vih. 3. 
[2] yir fuit [ cioè il CHldcrino ] acrts ingenti mut- 
taeque in Hlteris intlustriae, latinae Unguae di- 
ligentissitnus, grecae non ineurtosus, non prosatn ■ 
condere ahsurdus , non Carmen... AuctorUatis 
vitlgo tam magnae fuit ,' ut Romae inter ^rofea- 
soresj'afenisadkucprimamsibicelebriMeim'iA' • 
dicaverii. folit» Uiscell, cap. 9. 
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Tenace de' suoi sentìmeati à li sostenne anche 
COD impugnare la verità manifesta. Per osten- 
tare la gloria di tatto sapere non ìsdsgnò di 
discendere persino all' impostura* ed alla men- 
xogna [[]. 

L'arroganza scientiGca soffre inoltre mal 
volentieri di sottomettere V intelletto ai det- 
tami della religione ohe lo umiliano. In ciò 
ancora si vuole colpevole il Calderino, rac- 
contandosi ch'essendo invitato dagli amici alla 
messa, così rispose : andiamo al popolare 
errore [a]. La sua sospetta credenza gii pro- 
oacdò l'onore che Baile gli assegnasse un 
luogo distinto nel suo dizionario anti-cristiano. 

lì] Nimium sui admirator, et prò senlentìa, cui 

semel adhaeserat, etìam confra oerum contumax. 
In scribendo quoijue jaclantior , atr/ne omnium 
prò su complior, omnium qua minima occasìun- 
ntla cavillator , ac sine discvi/nine vcllicator ... 
Per aequa, per iniqua famam captans etc. Ivi; e 
liafaello Volaterrano, die seco visse con molta ^- 
migliariti, di lui lasciò scrìtto: Bufut ego, auam- 
qiiam eram Jamiliaris , vitium unicum livoris 
til</ue ohtrectationis in omnes pene doctos non 
prac-teribo. Gumincnlari;t UrbaiKt lib. 11. Cosi 
l'iu.h, Cricse ni'l suo I)i;iÌa^<> de Viris doclis di 
lui disse: neminem sccum inslitucndi ac scriben- 
di gloria conferenduat putabat: e Sa al mei) te lo 
accagionò Paolo Giovio ambitioso et nimium acu~ 
lento scribendi genere, Elog. ai. 
[-j] Domitius Cnlderinus ne missam quidem vole~ 
hai midìre, et quum ab amids decuretur, dixitt 
fiamus ad popularem errorem- Lud. Yives. De 
verilale /idei. lib. 2, 
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L'alterezza eccessiva del Calderìno non sprvì 
<:lie a mo1ii[)ticargU i nemici e ad oiTuscaie 
non poco il suo mevito , che non era me- 
diocre. U di lui esempio somministra una nuo- 
va ditnosti'azione della verità di quell' arguta 
sentenza : cite V orgoglio è il nemico pià Jùm^ 
cJte abbia l'orgoglio. 

II. jinTÓaio Umào [i]. 

Di carattere non dissomigliante dal CaMe- 
nno nella cstiinazion di sè stesso, net di- 
spreKo degli altri, nella libertà di pensare, 
quantunque inferior nell" ingegno, fu Antonio 
TJrcéo nato in Rufiieia l'anno i4?|6 e pro- 
fessore di amene lettere io LoiTi a stipendi 
di Pino Ordelaflì , signore di quella città. 
Scontratosi un giorno. 1' Uicéo con questo 
principe sentì dirsi da lui , che se gli racco- 
mandava^ al che prontamente rispose: Diì 
boni, quam bene se res habenl , vìdeds : Jup- 
pìter Cedro se commetidat ! Da questo motto 
derivò a lui il soprannome di Codro. Qui gli 
avvenne, che uscendo uh giorno dal suo ap- 



[i] IN'oL Lilibiamo pili difTiisiimontc ragionalo di 
qiiiisin jiroie.ssorc nel saggio di Storia letlerariu di 
Ol ii Nuovi, che sta nel t- ai dL'lla nuova raccolta 
Caloguriaha approfittandoci della vita di Cadrò 
scritta latiltuneiite da Bartolomeo Bianchini di Ii^ì ' 
discepolo. Può ricorrere agl'indicati scrìtti non che 
alla Biblioteca Modenese dei Tirabuscbi ohi intorno, 
ad euo bramasse luag^igf i notizie. ' 
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partamento obblià dì spegna la lucerna , di 
cui vaUvasì nelle sue lucubrazioui , ed una 
scintilla caduta dalla medesioia a caso sulle 
sue carte, tutte le arse e tra esse un'Opera 
di suo lavoro intitolata : Pastor. Questa scia- 
gura il precipitò in un disperato furore e 
proruppe in bestemmie orribili e corse a rin- 
tanarsi in un bosco, si può dire, alienato da 
sè medesimo. Rientrato il giorno dopo in città 
andò ad appiattarsi nella casa di un legnaiuolo, 
ove senza libri e senza voler veder chicchessia, 
trapassò sei mpsi in preda alla sua fiera misan- 
tropia. Riconciliossi finalmente cogli uomini e 
riapri la sua scuola, che dopo alcun tempo 
trasferì a Bologna, ove pure fu fioritissima. 

Vario ed incostante si dimostrava ancora 
co' suoi discepoli, Ora gli accarezzava con 
ogni cordialità ed amorevolezza, ora gli rin- 
tuzzava stizzoso e bÌ;.zarro. Se alcuno si fa- 
ceva a ragionare intorno al merito do' piìi 
celebri letterati viventi , aveva in uso di fa- 
stosamente rispondere : sibi scire videiUur. 

Si vuole ancora, ch'egli abbia detto, cbe 
stimava fìi^e di vecchiuelle ciò cbe raccon- 
tavasi dell' inferno. Questa forza dì spirito che 
in alcune occasioni egli ostentava» veniva in 
altre però degradata dalla imbecilliti e dal 
pregiudizio j non raro fenomeno nel moodo 
della incredulil». Prestava fède ai sogni ed 
agli oroscopi e calcolò^per climaterico l'anno 
54 della età sua, poiché vi entrava sei volte 
il numero nove. L' accidente concorse a cot— 
toborar la illusione j poiciiè io «juest'anao 



ìstcsso mori. Approssimarsi del suo fine semi 
venir meno la iìlosoliea iu tiepidezza. Con atti 
di crisliana pietà procurò di espiare T infelice 
suo pirronismo <^ giunse al termine de' suoi 
giorni Panno i5oo. 

Scrìsse poesie latine , di vario genere , le 
quali se sono esenti, di macchie , lo sono aU 
treA di poeUotie veneri. Ei fa miglior grara- 
malto» die poeta, e p& dae il gusto, coDobb» 
A mpccanÌHDO arte. Àweletiò deune sue 
prose cdla lubridtà e aggiunse tin nuovO' 
riregio A sao morale carattere. Voltaire crfrj 
dette'j olle i suoi Sermonés festivi invece di 
essere discorsi giocosi , fossero prediche per 
alcune festività dell'anno, e s* argomentò che 
un oscenissimo racconlo ch'esiste in uno 
essi, fosse da lui recitato dal pulpito e ne 
fece le maggiofi beffe e trasformò il pòvero 
Codio nel R. P. Codret [i]. E si il suo Bayle 
poteva trarlo d' errore, il quale aveva nel 
sno dizionario acrordato un articolo anche 
all' Vrcéo pel merito probabilmente de* BQol 
sentimenti irruligtosi e lascivi. 

• '^'111. FtLxrrò'SMioJiDo. 

Naoqdb da nobile famiglia in Bologna e 
nella sua più' verde età s'immerse negli studi 
profondamente, benciiè in pari Icmpo acca- 
rezzasse 1 divertimenti tutti , ai quali tien 



[i] V. Tiraboschi Storia della Letteratura Ital. 
^0/^'3,eSliblÌot.MoÌlfla«wk'£. '■ 



dietro la gioventù dìsitipata. Amava i piaceri 
della tavola e col suo spirito allegro e colto 
spai'gca la giovialità ne' geniali conviti. Sciu- 
pava nel giuoco tempo e sostanze. Vagheggia- 
va il bel sesso e largamente spendeva per 
consegoire lo sfogo di sna passione. Questi 
vùiosi oi^ti cbe agitarono gli anni suoi gio< 
'vanili, furoìio' iotfj'amente sedati dal suo ma- 
lìtaggio. Egli vìvea alieno dai legami d'imeneo, 
e per timoi-e di perturbare la propria pace 
e quella ancora della sua genitrice clie te- 
neramente amava. Finalmente gli parve di 
ravvisare i pregi tutti che costituiscono un' ot- 
tima -sposa in Camilla figlia di Vincenzo Pa- 
leoui, e quella elesse nè s' ingannò. Colle sue 
dólci ed insinuanti maniere seppe cattivarsi 
il di' Ini animo ed ispirargli saggezza, rao- 
deimione , economiii. Allora Filippo di\%nne 
un altro uomo. Dolce, gentile, benefico, non 
invidioso, non superbo, non detrattore. Quali 
prodigi non opera ne' nostri cuori quella virtù 
che si ammira in un amante e riamata com- 
pagna! Fu il Beroiildo per lunghi anni pro- 
fessore riputatissimo di belle lettere e di 
filosofia. Ma la considerazione acquistata pe* 
suoi migliorati costumi indusse il pati-io senato 
a distoglierlo dalla pacifica ombra dell' acca- 
demia, per involgerlo nelle' tempeste de' po- 
litici atfaii. Finì di vivere questo valent' uomo 
in et^ di soli cinquontatto. anni. 

Fa laborioso oltre ogni credere. Non V ha 
^usi autore antico di' egli non abl»a .tUu. 

iìitì/o co' suoi «oinBKiiti..f^a(Oj| Yìi^UUo, 
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Pibperzio, Lufiano, Giovenale, Cicerone, Ce- 
sare, ColuintU.i, i due Plini, Svetonio, Floro, 
Aulo <;ellio, Apuìejo, Solino, Filustrato, Se- 
nofonte ed altri parecchi furono oggetto delle 
Bue lueubrazioni. Ha lasciate ancora poesie, 
ora2Ìdni, epistole fatine sue proprie. Nelle 
note alle opere altrui, egli ha aftastellato senza 
scelta ogni cosa die al iQomento veniVa 
alla^nna. Si è ii^stmato, come molti altri, 
làcendosi a credere esser m^^ior oaore lo 
scrivere molto, die beDe. : Della fomigliarHà 
poi coi pili antìcbi aatori del Lazio conli'asse 
r oso di espressìoDi obsolete , che ha ■ sparse 
nelle wigineli sue prodoziooi , e che hanno 
improBSo in eaè una tiitta d' asperiUt e di 
ruTidezsa [i]. 

ARTICOLO Vin. 

Mjìrc' jdsTONzo Coccio Sabelltco. 

Nacque l'anno i436 in Vicovaro nella cam- 
pagna romana. Ascoltò in Botna Pomponio 
Leto e frequentò la di luì accademia, in cnì 
secondo l'uso di essa cangiossi il nome e 
volle chiamarsi Sabellico, per essere nato fn 
vicinanza a' Sabini, delti iincorn Sabclli. Andò 
professore di eloquenza a Udine, ma il timore 
della peste ivi sopravvenuta il costrinse a ri- 
pararsi ì a TarcentQ, dove fu spettatore d; 

{i]'Cosl nd suo Elogio Begriidii»'ilGiovioe^erlo 
conoscitore de'pregi e ds'vìzi dello scriver latino. 



un'altra calamitìi non meno terrìbile, vale a 
dire della desolazione apportata nel Friuli 
.dall'armi dc'Turclii, i quali superato il fìume 
Sontio e disfatto l' esercito veneziano, vi mi- 
sero tutto a ferro e a fuoco. Egli descrìsse un 
SI luttuoso spettacolo in^ue poemi latini in- 
titolati: Incejidium Carnicum, et Caedes 
jSóntiaca. 

Noi diremo s questo proposito, f:h*ei pos- 
oedea una ficiUtà sorprendente di comporre 
verù làUni e cbe ne dettò molte mii^liafa ndla 
■fiu» 'gtuventìi , i ^uali poi diede alle 6aiDm& 

Di eguale, anzi di maggiore prontezza era 
•dotato nel tessere le sue opere di prosa. In 
ioli i5 mesi egli itese in Verona 5f libri 
della storia veneziana. Ma questa celerità di 
scrivere procedeva in gr.in parte eziandìo dalla 
poca cura cIi'l'Ì si prendca di appurare i fatti, 
elle il soggetto form.ivano delle sue narrazioni. 

iNi-1]a compìli<£Ìone della indicata storia iiod 
si riportò, elle ad una cronaca sola e questa 
ancora poco fbdule [ij. Al che aggiugner si 
deve , cite trasandava d' indagare dietro la 
scorta della filosofia e dclU critica la causa 
e 1' origine d^U eventi [i]. 



[i] Tale i il giudizio di Apostolo Zeno nella vita 
del N. SaLellico, da lui latiiismcnte scritta e pre- 
messa alla sua storia nel tomo i della collezione 
degli storici veneziani che hanno scrìtto per pub- 
blico decreto. 

[a] V. FoscMÌnìIietteratura f^eneziana p, 233 « 



' Ad onta degli enunciati difètti la di lui 
storia piacque per modo a quella repubblica, 
cbe gli assegnò in mercede la pensione dì 200 
scndi d'oro; cosi clie égli viene considerato 
come il primo- ndla, soie di coloro, obé scm-* 
sero la storia '■'veneta con sovrana appron 
vazionB~ i '.i '. 
. -Ha la «uà lettofona disin'róltsrà noir mai 
màggioi^nieiite appàrre come aDora» ch',^Ì 
assunse a .ìmocdelar auUe ditA nient' altro , 
che tutta la' òoria del genere umano dalla 
creazione del niondo sioo all'anno <5o3. [i], 
II riusdmevto oorrispose all' impazienza dal-* 
l'autor frettoloso. Oscnro, inelegante, inesat- 
to, non segna spesso, die i pnntl e le- linee 
de' più celebri avvenimenti [a]. H maravi- 
glioi'Oj lo stravagante , l' osceno ottiene in 
«quest'opera pi-edileaione e larghezza. Ciò che 
scuote o solletica, è sempre piacente, 11 Sa- 
bclllco che non ignorava il secreto deli'uman 
cuore, imbandì al suo secolo un banchetto 



[i] Intitolò quest'opera JSneàdes, eà aàcht BJiap' 
sodiae Mistoriaruttt^ 

[2] in Mneadibus otnniam tempprut» ab orbe 
condito memoriam comptexus, utt necesse ^fuìt 
inibenti operis institiiCo JestJnanCer indulgenti, 
res iìlustres pmeclara co^ni/ione dit^nissiinits 
per ohscura Ore^itateadeo vehementerojfuscavit, 
ut excitatam ulierrimo Ululo legentium cupidì- 
(titeni passini iUusurit, cum oomia in aeerfunt 
ani^ustissiine coacerfata. iwquaifutun certa effi- 
gie ,sed exiguis tantum punciiset UheisadnatutH 
liesignantur, Jor. Blog- p. 3f, 
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di varj e piccanti sapori , che molto aggradì 
e ne i-imunerà 1' autore con onori e con 
preroj. 

La sua fecondità gli prestò ancora \m valido 
espediente, onde poter 6gurarei'trà ; i^tti ce- 
lebri doUij ohe ricevevano aUonr gli .uniraiu- 
sali applausi nel dirotto gusto delle ìIlustraBÌani 
■d^ clàssici adticfai; QiJkiiti Bui 'autori non 
commentò! PIìdÌo, Valerio Maanma, Liyw, 
.Orazio , Giustino , Floro , ed altri. 

Ma la sua consueta inclinazioné a scrivere 
più tosto molto , che bene, lo fece incorrere 
anclie nell' accennata carriera in pareccLì in- 
ciampi ed errori. Il &mogo Ermolao Barbaro, 
.clie aveva spese lunghe vigìlie «ipra la Storia 
Maturate di Plinio, fu à portata di rilevare 
quelli che in gran numero a lai sfuggirono 
nella coimncntazione di quell'autore. Il SabeN 
lieo si iliè per vìnto e confessò di poco o niun 
valore le proprie osservazioni e perciò indegne 
di apparire alla luce del pubblico [i]. Ei non 
amò d' irritare, ma bensì di blandire quc! 
fiputatissimo patrizio veneto , da cui poteva 
e sperare, e temere. Ma non così loslo passò 
il Barbato tra gii estinti , che il suo amor 
-proprio si ridestò e volle con acre , ma non 
solida apologia, manifestare il suo risenti- 



{i] Tantum ad/trmare possum, si libi dtsplicea , 
sui semper piacere votui^jam noi nikil esse: om- 
nia nostra vana etse et indigna, ^uae in apcrtum 
re/èrvinfur.GosiscrireilSabeUiéo al Barbaro £'o& 
ftolarum lib. i, . ' 
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fiiento [i]. Da ciò evidentemente risulta che 
la sua primiera moderazione non procedette 
da ingenuo e modesto animo, ma da neces- 
sità e d' accorgimento. 

Ei per natura fu battagliero , ed ebbe pivi 
di un letterario conflitto col Merula e col- 
r Egnazio. 

' Non fu nemmeno caslifiato gran fatto nei 
suoi costumi. Ebbe un figlio n;iturale nomato 
Mario. Perì in line l'anno i5o6 per tormen- 
tosissima lue celtica, clic in allora, vale à 
dire nei cominriamenti del suo contagio in 
Italia, era irremissibilmente letale. Alluse il 
Latmio alla cagione della sua morte col se- 
guente distico in forma dì Epitaffio: ■ 

In Venere incerta tamen hic ctmtiéuit: aiefue 
•■ MeUait Ilalicus Gallica fata pati. 

ARTICOLO IX. 

BSBSÀSDO GlUSTimAJVO 

JF'lGLlo del gik encomiato Leonai-do, nipote 
del beato patriarca Lorenzo e discepolo del 
celebre Guarino. Fu detto a sua lode, eli' egli 
ereditò 1' eloquenza del padre , la pietà dello 
zio e r erudizione del precettore. 

Non vi fu legazione difficile e splendida , 
cui egli non fosse dalla patria destinato. Ei 



[■ì] Apologia, et recriminatio odversus Hermo- 
IwtaiSarharum. - . 
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ci Ila lasciate pareccliie allocuzioui latine da 
lui recitate avanti ai sovrani , presso dei 
quali ei fu inviato oratore. All'eleganza tal- 
volta mancante nello stile suppliva in lui la 
grazia e la leggiadria dell'arringare [i]. 

Tra ìé ambascerie ch'egli ebbe a sostenere, 
la più EOlenDe fu quella che dalla sua r&> 
pidiblica vame addossata a lui e ad altri nove 
oénatorì presso il cliiarìasiiDO di lei figlio Pietro 
Barbo innalzato -alla suprauA «tignità della 
Chiesa, sotto il nome di Paolo II. Il (Masti- 
ulani TMÌra in cei'ta guisa considerato come 
|Mrin(3pe-e capo [aj di questo luminoso drap- 
pello, in icui era, si può dire, raccolto fl 
fiore del Veneto senato. Egli fu, che in co-' 
piosa orazione [3] spiegò i sentimeoti di esul- 
tanza é di congratulazione della l'epubbltca 
madre al nuovo pontefice, nelle cui. Iodi nou 
fece il Giustiniano, che secondare .gl'ìinpidsì 
del proprio cuore, che a lui era sttetto coi 
vincoli d' antica amicizia. 

TJn inerito sublime e univei-salmente ri co* 
nosciuto è il flagello maggior dell'invidia. Per 
vottrarsené essa tenta a tutta sua possa di 



[il Negligentiam latini sermonis 'tegebat actio- 
nts dignitate. Paul. Cortes. Ìq Dialogo de homini- 
bus doctìs. 

[a] Princìpem lactim merito obtìnebat: parole 
dello Stella nella vita di Bernardo riportate dallo 
Zeno Dis. Vos. t. 2 artic, ^3. 

t5] Illa Oratio Romae habita , ut in a/fiuenti et 
copioso genere laudabilis.Vi:. ,. 



Oscurarlo. Le prerogative ài Bernardo erano 
troppo eminenti per non risvegliare questa 
Dial nata passione. Ottenne la stessa un mo- 
mento ancor di trionfo. Egli fu richiamato 
prima, che giugncsse al termine della sua 
legazione. 

Gli uomini die la virtù ha innalzati agli 
onoii, ne sanno anche discendere^ gh altii 
no precipitano. Bìtomò il GiustìnìaDi alb pa^ 
tria indifferente e tranquillo e contento del 
premio, che litrovava neirùitimo ^ suo ciujre. 

1 vapori peltilenzìali deDa calunnia si dis- 
siparono tosto, ffon passò ud anno , di* «gK 
ripristinato sì vide nella medesima ambasceria. 

Ma quella ch'egli ebbe a sostenere presso 
Luigi XI re di Francia, fu l' incarico che 
tornò a lui piti onorevole. Nella capitale di 
quel vasto regno si tributò un singolare splen- 
dido omaggio al Giustiniano, non giù come 
al rappresentante di una possente repubblica, 
ma come all'uomo fornito delle piìi colte let- 
tei'e e in esse già illustre per cliiai-issima fama. 
L'università di Parigi recossi solenuemente a 
complimentarlo con latino ragionamento, a 
cui egli estemporaneamente rispose con grave 
orazione nella medesima hngua , in Cui con 
verità condita però da modestia ricorda alla 
Francia quanto essa debba all' Italia per le 
cognizioni da lei ricevute, e commenda la gi"a- 
titudine che dimostrava in quella occasione, 
attribuendo l' onore che a Ini veniva impar* 
tito, solo alla qualità di fi^o ddla beueme- 
rita sua nodrìce. 
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Il Giustiniani fu promosso a posti luminosi 
eziandio nell'intei-no (iella repubblica e 6nal- 
tnente alla dignitlt insigne di procurator di 
s. Marco. 

Mori nel '4% d'anni quasi 82. 
Tra le varie opere che lasciò il Giasli- 
niano, la più liputata è la storia dì Veaesia, 
dalla di lei foDdazione sìdo al nono secolo. 
Per questa maitò egli dal celeberrimo Fo- 
scarìni il titolo di padre della storia veneta* 
aveadola scrìtta con queBa pradenza non or^ 
dinarìa é con quella gravità dì giudizio die 
è pròpria deUe persone lungamfente esercitate 



A. , aggiunge il prelodato istoriografo , s* era 
internato ne' tempi {hìi rembti dalla memoria, 
siccome egli fece col sussidio di tutta quella 
erudizione cbe a' suoi giorni era in essere, 
e pelò diede bando a molli racconti popo- 
lari ; ne dubitò per fine di lasciare il Dan- 
dolo, ove s'avvide stare buone ragioni con- 
tro l'autorità di esso; e ricavò la stoiia dei 
mezzani tempi non da scritture sospette, ma 
da fonti migliori che fossero allora a co- 
gnizione dei dotti [i], ' 

A Gne di presentare un saggio del suo 
sagace modo di riflettere sopra gli avveni- 
menti dietro le tracce del buon senso e del- 
. la filosofia, noi riporteremo qui in nostra 
lingua ridotto un passo applaudito della sua 




governi. Nessuno avanti del N. 



[1] Della letteratura veneziana 345. 
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Storìa![i],,.nd i^uala ei^umera i mali derivati 
■1 saoerdozio ed all' impeto dalla traslazione 
di esso -da Boma a GostaniinopoU, ool.quaI« 
noi. Creino Ifine idi' elogio dì questo prestaa* 
tisfiimo personaggio -, y> D» ciò seguirono (cioÌ 
M dell'accennata traslocazione della sede im- 
* penale ) due troppo gravi incomodi alla 
>• gente cristiana, l'uno alla religione, 1' ul- 
« tro allo stato. Troppo possono perlanto 
" congiunti insieme o a danno o a saTute, 
» perchè l' uno e l' altro si contiene nella 
» opinione della moltitudine. Allora data la 
« pace a tutta la Chiesa, l'avarizia e l' in- 
»» vidia , pesti comuni degli uomini j assali- 
» rono gli animi de' sacerdoti. Si pi-ocaccia- 
-» vano ùcclii beuefìc}, si cei-cavano le Chiese 
(•• pingui... E da questa causa nacque ,una 
(f> .guerra' 9itc9jr piii' , cnidele. Imperciocch£ 
if». udlolaroiio «aoito agnUe erene, finché 
>*;riitipero>isL'iiMnten9e inltalia e ndla.-cttt^ 
di: Bottai, tiHte le Chiese d'Oriente vene^ 
.» ntvaoo. h.Ckwsa di I^Hna qual apice. e 
» Bsoestra: pressa die d'ogoi mate^^ di fede. 
-» Trasferito l'imperio io Oriente e dilatata 
V» r ambizione. degU ecclesiastica,, tentarono 
.M- coloi-o die più degli altri per ingegno 
91 «alevsoo,. di acquietar: la opinione e; ^ 
.» .grazia id^gl* igiperador^ e di fpyò'ckiarsi p. 
Ì9» vicenda , 



^ [i] V. le opere del Ball .Tjommu^: Gius. Farsetti 
tom,;i, pag.224, ■• ■■ '1 . ■) - ,. ■ i 
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■» Trasse poi GoJitaBUno' in Oriente la mais- 
sima parte del 'senato e- quanto vi era in 
m Roma di merito 'e di valor militare > iribu- 
9> ni,centnriDni,l^oBÌ écs. «ella- matafione 
V» dèi luogo degenerò la romana prole j ìn- 
» fievoli, si corruppe. 

ARTICOLO X- 

' Gio'uotn Mixéti KD AiTRT ìsrottior ■ 

•pu d'Alessandria della Paglia e del casato 
de' Meriani , eh' ei per vaghezza d' antichili 
gentilizia tramutò in quello di Menila, nome 
di famiglia romano registrato in alcune (iscri- 
zioni accoZEate da Apostolo Zeno in priucìpic» 
delle memorie , eh' eì ci ha lasciate idi qiiestb 
letteialo. Professò lettere greco-latine prima 
-in Venezia, poscia in Milano e in Pavia, 
sdtnmameQte accetto e favdrìtò ^ genéj-oio 
principe Lodovico il Moro. Diweime. bene- 
merito dei burini studi avendo «wténote 
longlie e penose fatiche e pe^ diseppellire i 
codici' ti* anticlii autori dalla' pólvere delle 
tiiblioteche , e per eraendarùe altri ■ e ridurli 
'alla lor genuina lezione , corredandoli anche 
di opportuni ooramcnti. Tra i primi si con- 
tano varj inediti epigrammi d'AnsoDÌò e i' 
versi di Siilpizin poetessa che fiori sotto 
l'impero di Domiziano, e le op«'e gramnna- 
tìcali di Veiio Longo è di' Terenuiaiio. I se- 
condi ^oi crescono di molto ÌB- nuftiero' e in 
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pregio; <f noi l'ammonteremo tra essi quattro 
scrittori de re rustica, alcune opere di Ci- 
cerone, la storia naturale di Plinio, le decla- 
maziotii di Quintiliano, Virgilio, Giovenale» 
Marciale , Stazio e Plauto. Dodici commedie , 
ti'a le venti iiiuasteci di quest' ultimo autore, 
erano sì guarite e m stigmate, che sen?^ lo 
studio e la diligenza del Merula sarebbero 
riuscite illeggibili. Le cure impiegate intorno 
alle predette dodici commedie le paragona 
«gli pomposamente alle dodici fatiche mara- 
vigliose di Ercole. Ma Giorgio non appagossi 
4i esercitare l'ingegno soltanto .dietro le opere 
«Itruk VoUe egli por diVeliir^ autore oiigJ- 
«ale, scrivendo le antichità de* Viiwooti, eolie 
.quali si propose di onofare il Hubn Lodovieo 
jl Moro , e in pari tempo tò steesa, Bianifei' 
stando così la sua gratitudine verso il benefico 
0ao mecenate. Ma questo lodevole alletto 
«ocque d' altronde al merito dell' opera. Kgli 
nèll' adombrare i fasti 'deUa. famiglia VjscouU 
-tiOD. si dimostra tFopfMii, scrupolasb : seguade 
del vero e sì abbandona ,di buon grado ,alle 
vanità ed alle iole de'- genealogisti.. . . ■ 

Il piti i ilev:iiite (iifcllo però che si rende.sse 
sensibile non sai lU'f^li scrini , ma eziandio 
nel carattere del N. Menila , fu un dispettoso 
orgoglio, per cui egli crcdevasi unico posses- 
sore dei tesori del sapere e riputava qualun- 
que letterato del suo secolo a lui di grau 
lunga inferiore. Un amor proprio tanto io- 
docile .produceva nel suo animo una irrita* 
bilità, che ad ogni oudìiu occadone A tiaw 



glìava. Parve a lui, che Domizio Calderìno 
movesse -qualche duhbio intorno alla sua pe- 
rizia nella lingua greca. Ciò bastò, peichè il 
IVIcrula si accingesse a commentai' Giovenale 
e Marnale non ad altro oggetto, che per 
far la guerra al Calderino che già prima 
avea glossati que' due poeti [ i ]. Si scagliò 
rabbiosamente contro Francesco Filelfo, an- 
cor che fosse stato di lui maestro, perchè 
osò di censurare una di lui espressione, che 
gli sembrava di non perfetta latinità [2]. Piii 
ferocemente azzufFossi poi con Galeotto Mar- 
zio , a cui nel libro de homine era sfug^ta 
daUa penna qualche frase poco nnsuiata a 
SÙo riguardio^ e lo paragonò a Tersile die 
ardiva di duellare con Ettore. Ma la pifa ce- 
lebre controversia Y agitò egli col Polisìano. 
Questi nelle sue miscellanee aveva attribuite 
id Menila an merito superiore a quello del 
di lui rivale Calderino, ma in alcun luogo 
délV opera stessa si era dimostrato discoi-de 
da qualche sua opinione con quella libertà 
non disgiunta da modestia che conviene agli 
uomini di lettere nella ricerca del - vero. Il 



[1] Eccone i titoli: Enarrationes Sattrarum Juve- 

nnlìs. Advursus Domitii Commentarios in Mar- 
iialem. 

[ai Georgi/ Meraìae etc, Epistolae dune, attera 
ad Barlhoiorrieum Chalcum Ducaletn Secreta- 
rium, ait'pra ad JoannemJacoùam Ghilìnum etc- 
4» ^uibmae tuetur adweràtsFrmcisci PkiUIphi 
epnjfumvlim' .T«netiia.i49»' 
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Menila non ne Tolle^ alirtx per dar nella fona. 
Lo earieò di contumelie: Ip. accusò di pla- 
giato: lo minacciò di censure a centurie, 
delle quali, die' egli, cUi potrii mai sostenere 
la forao e P impeto? [i]. Di queste millanterie 
Il Poliziano SI rise. Non ebbe però conse- 
guenze ulteriori nemmeno il cruccio del Mo- 
rula , poirliè morì tra non molto , vale a 
dire ncir anno 1 494. ftell' avvicinarsi alla 
jnorte ebbe pentimento de' suoi orgogliosi de- 
liri e mandò in iscritto al Poliziano l' amplcaso 
e tt bacio di pace [aj. Questi ddl canto suo 
pianse la perdita del suo ravveduto rivale. 
; Tristano Calchi cavalier milanese fu disce- 
polo del Morula, ma non suo ammiratore j 
.anzi per supplire alle di lui imperfezioni , 
iiceome asserisce egli stesso [3], si' pose a 
ritessere la storia della sua patria dalb fcn- 
dazione della città, protraendola sino all'anno 
i325. rgli agguaglia il Morula nella eleganza 
della lalinila e lo supera nella veracili della 
narrazione. 

Coetaneo ai due prelodati scrittori fu Ber- 
nardino Curio, altro isterico di Milano e no- 
bile di essa citUi e cortigiano dei ducili Ga- 
leazzo Maria o Lodovico Sforza. Mercè il fiivop 



bìEx,b„„impublicum, et m ^chmlucuSm. 
Ine iwslrae cens„rae, „,„ „ ,„„«„„ 

JoSo lib "^P'""'" IMlk Ì4 

■ lì] » i "'■' 9- 'e»'"^' il»' Poliziano, ■ 
taj BeUa prelazione ai 20 Miri della tua Stori», 



Ae' sovrani potè vedere c(l «Kemlnture gli ar- 
chi vj per uso dell» sua stona t:he conduce 
»iuo all'anno i499- antichità viene da lui 
purQ-4nfi-ascata da favole , ma hà ìl vanto di 
essere &Dinma[nt}nte esatto e verìdico, 'quando 
racconta le cose de' tempi suoi e' di quelli 
«noora che illustrati erano dai chirografi da 
Ini esan>in:iti. Il Vitla ha fuor di misura vi- 
lipesa la memoria dui Curio [i]. Ma lu sua 
tesiinionianza non è gran falto valutahile , 
poiché egli unicamente tendeva ad indebolire 
l'autorità di cpiesto isterico, favorevole alle 
prelensìoui de' Pavesi contro de' Cremonesi 
ntUu fòmosn causa dì precedenza , agitata ti-a 
le due indicate città. Ciò che pnò dirsi ra- 
gionevolmente in biasimo della storia del 
Corio, è c1i*eì la dislese ia un semibarbaro 
italiano, costrutto in gran parte di latìaìsmi 
e di' lombardismi. 

ARTICOLO XI. 

Filippo Boitjco^si 
dello Callimaco Esperiente. 

JVacque nel ragguardevole castello di s. Ge- 
miniaiin in Toscana 1' anno l^'ò']. Nella sua 
gioventù si trasferì a Roma , ove il suo in- 
gegno oi volse agli ameni studi, ma s'invi— 
fichiò il di lui cuore in depravate uDezioni. 

[2) Nella nriinh delle Ire ornz.inni contro al Pavesi^ 
flottft anche le f^errine del Fida. 
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Quivi fa ascritto all' accademia di Pomponio 
Leto }.,trasfonvando , eecoailo il costume di 
essBj il nome in quello di Callimaco 

Esperìente. Quando Paolo II scagliò sa quel 
daùo'ceto r ^lateqta .terribile da noi altrove 
« descritto CalliiMco à salvò cpBa foga. Ma 
dove' ritravare on- asilo, in cui porsi in si- 
curo dall' ira' del pontefice , la . pui autorità 
egtecdevasi allora , in tutta l'Earopa e piìl 
oltre ?.Si .vide astretta dapprima 9 trascorrere 
* tutta la Grecia, Cipro, BoHi , T Egitto^ gran 
parte d^''E{;e4 insieme, colla Tracia c quasi 
tutta la> Macedonia, Giunse finalmente io Po» 
Ionia ',, ove spossato da tante disagiate pere- 
grinazioni e sprovveduto d' ogni mezzo ' di 
sussistenza, gli venne, si può dive, iu abbor- 
rimenlo la vita, ed era quasi per darsi iii 
preda disperazione. Ma la provvidenza qut 
gli fu larga d'inaspettato soccorso. Un'ostessa 
di Leopolì , chiamata Fannia Sventoca, prese 
generosa cura di lui e divenne la prima sua 
beoe&ttrice [t}. Egli In ricompensò cclel>ran- 
dola ne' suoi versi elegiaci. Qui si manii(»tà 
il suo Sapere} mediante il quale si rendè 
accetto al dotto prelato Gre^gorio Sanoceo ap< 
(dvescovb della mentovata dttb, che a lui 
diede onorato ricetto nel suo jicdagiò: ~ ^: 




fi] Ciò e^ racounta peli' epistola riferita daHa" 
Zeno, Dis. 'V09. tom. ì, n. 98, colla quale ìndirizcit 
ad Arnoldo Tedaldi jìorentìao V elegie da lui 
scritte in lode della generosa Sventoca. 



Ì2B 



■ La fama di sua dottrina si tra propagata 
a segno tale, che il le Casimiro III s'indusse 
ad invitarlo alla sua corte c ad alBdiirgli 
l' edutazìone' de'proprj figli. II merito della 
jprestata' ìslrnEÌone lo cdDdusge al ministero. 
•Casimiro il creò sno segretario. Ii*in<rt&- inol- 
tre Oratore all'imperatore 'Federico UI ^ al 
^apa' InnocenEO 'Vili ed ai Veneiiani per 
Esortarli ad unirsi seco lui in allaansa- con- 
tro ' de' Turfibi. divenuti pericolosi vicini della 
Polonia. 

Allorché s' aocorgea Casimiro , clie male 
poteva garantire la sua indennità colla guerra^ 
avca ricorso ai trattali. A tal fìne spedi' due 
volte a Costantinopoli il N. Callimaco , al 
quale aneLe riuscì nel 1^96 di convenir colla 
Porta per una tregua di due anni. 

I.a morte del le Casimiro seguita l'anno 
149'^ ai'gomenlo a lui di cordoglio, ma 
non di scem;unento di :>uIorit!i alla corte di. 
Cracovia. Salì ;d trono il principe Gianal- 
berto, già suo alunno, il quiile nutrì per 
lui maggiore considera/.ione ancora del padre. 
Callim^ico divenne la jirinoijjal molla dcUa 
raaccliina politica e fu 1' »nìma , si può dire, 
di tutti i gi smcli affari del regno. ì .' aliilitù c 
la prudenza ili ini non diedero giammai iti 
monarca Ol:la^ioll di punliisi t!Ì sua fiducia [i"!. 



[l] ied nu/lum negatium ^ nulla da Reipub. no- 
itfae consultano, nulla da pace belfo^ae vel in- 
ferendo, vel propulsando deKberatio eo tempore 
inciditi cui Ole non solam iaterfìtisiet , vevtta% 
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Vn ut>mo straniero « profugo» giunto a 
tanta olevazioae, non poteva a meno di. non. 
ecdtKce violentante UinvitUa. In fttti non 
mancò a Callimaco nn buon numero di ne- 
mici. TMitarono questi di far decretare nella 
dieta di Petricovia T arrestamen^to di lai, 
come di persona dal papa Mnunata e pro- 
scritta. Il suo persecutore Paolo II era, pra 
dire il vero, già morto; dò nondipieno to> 
leasi far credere, che la consegnazione dt 
Callimaco sarebbe stato un presente gradito 
anclie al di lui successor Sisto IV. 

A suo danno non tacque nemmen la ca- 
lunnia. Fu diffamato autore della strage 
moldavica , quasi che fosse stato consiglio 
di lui, che la nobiltà polacca fosse esposta 
per la sua contumacia al macello [ij. La 
storia ci dice , die questo tragico evento pro- 
cedette dalla perfìdia di Stefano principe dj 
Moldavia, disleale alla data fede. 

Non cessò anche in altii modi ti livore di 
tèndergli insidie.' Ma il favore del re il pre- 



tUam non praefuisset; nuUam paptem re^i no- 
stri rex Albertus sine Philippe CaUimacko at- 
tingere unquain,vohiit. IlUus ingenti consUiis ao 
prudentia nitebatur: cum hoc ille rex de bello, 
cum hoc de pace Consilia sua communicabat , et 
huic uni omnia tribuebat. Tantum hic v ir inge- 
nii, eruditionis et prudentiae opibus auctoritatis 
possessionem sibi apud regem paraferai , ut 
unus omnia posset. Così il Gorseio allegato dallo 
Zeno Le. 

Il} Yosfio da hiatQr. latiais. 
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seryft illeso da. ogtii molestia tàao alla morte, 
die'-a Ini sopravenoe nel 349^ ^ol^ 
£g anni. Fu tumnlalb'in Cracovia-' con de- 
corosa istiri^ione' [ij. 

Lasciò Callimaco vaiie nobili produzioni 
della sua tnoite , risguardanti l' littoria , la 
eloqbeoza, la poesia. 

La 'gratitudine Io trasse a scrivere in prosa 
iMina la vita del primo suo mecenate, Giorgio 
Sanoceo arcivescovo di Leopoli,ead ornare 
In Versi esametri le gesta de' re polacchi. 

Con elaborate oradoBÌ ftpiisgò la sua ' &- 
condia nelle fiinzipnì pcditidie eh' ^li d>be 
ft sostenere. 

' Le sue peregrinazioni gli fornurmo occa- 
eìouc di apprendere e di desci'ivere i eòstumi 

de' pojioli asialici. 

- ÌMu la più riputata delle sue opere è la 
Bioria Hi Ladislao re di Polonia e d' Ungheria 
in tre I^ri divisa , Ìa qa-Ae è stata inserita 
ósiandio- nella raccolta delle cose nngaricbe 
fetta ■éflt' lsicopa Bongarsìo. Scrive il Giovio j 



s/ti]-ì^egtiS^tisciìztone becennata' c&ntterìstica 
--M«'Aioi-nier!ti« delle sue vicende: Philippus Cal- 
"Kmàvhus Experiens, natioke Tittcas, t'ir doctia- 
simiis , ulriiisque foHanae Bxemplum atque 
omnis virtutis cullor perpetuus, DiPi otim Casi- 
miri, et Jo. Alberti Poloitiae-feguin Secretarius 
acceptissimas, relictìs ingenii et rerum a se ge- 
starùm monumentisi eum summ& omnium lfono~ 
yam maerore , et Regime Bomas at^ue hujus 
Jieipub. iaeommodo Anno Salutis n. 1496. Kal, 
JlfovemÒ^is vita decedens hic s^ttltas est- 
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cKe Callimaco supCTÒ io qufsl' opera tultj 
gli- starici clie fìorìrono dopo Tacilo ^ ed 
egli la paragone alla - ita d' Agprìcola. Mtt 
questo è .teoppo. II Giovio era nomo di gu-i 
stoV-nw la parsialit^ e ravvernione fl facQ^ 
vasQ' travedere ancbe- nelle nmtecie digosto* 
IfoDL conviene peptantp &re' gran GonV> nè 
dslfe-istte Iodi} nè de^-dioì iHiifilin}. 

ARTICOLO XIL 

Tito Ansio ba f^iTEiiao. 

IVoi dobbiamo non sol &r menzione degli 
scopritori della verità, ma ancora di qualche 
oscuratore della medesima , come appunto 
nelle carte nautiche si segnano gU scegli, 
afììncbè si abbiano ad evitare. Piimeg^ia nel 
numero degl' impostori il cosi detto Tito An- 
nio da Viterbo. Incominciò dal contrafìare il 
suo nome ch'era quello di Giovanni Nanni, 
dipoi contraHece la opere di Beroso, Fabio pit' 
tore, Sempronio, Arduloco, Metastenej Mane» 
tone e non pochi altri , professando di darne al 
pubblicò le tradùsionì. 11 produrre al pubblico^ 
traslatare , commentare autori antichi si con- 
siderava in quel secolo il sommo apice della 
letteraria gloi-ia. Alcuno fuor di modo bra- 
moso ' di questo splendor? e non ppssedepdp 
capitali legitlimi per consegnirlo, si rivolse a 
febbrìcame di adnlterim. Tale in l*Anmo. 
Ad onta eh' egli giungesse ad imporne an- 
«he a qualche uomo dotto, come ad Erasmo 
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e al cardinale Baronio , ad onta die l'amor 
della jiatria e dell' is f iito , essendo egli Do- 
menicano c maestro del sacro palazzo , abbia 
gascitato in di lui faTCM-e più di un apolo- 
gista'; d& non pertanto i pKi nobili ed etatti 
cntiéi, qdali lìffono Molitore Cano , Imccd 
Casaabono) Ottaviano Fami, il cardinal 
Floris, Gio. Alberto Fabrizio ed- altri aacc^ 
ra [ij hanno ritenute le pretese -vetnstìssime 
ìstorìe sopraccénnate , come lavoro del biz- 
zarro cervello Aiiniano. Ciò che maggior- 
mente comprova 1" impostura del Viterbense 
è il rilevarsi cbe eì fu fabbricatore eziandio 
d'iscrizioni, ch'el fbcea ' seppellire e disot- 
tei rare di poi , spacciandole come lapidi 
aniicLe [a]. In somma il Vossio e lo Scali- 
(jero lo quulificano per uomo tutto impastato 
di menzogne e di frodi; ed un altro rag- 
guardevole erudito asserisce: che dal consenso 
iàmune dei dotti vìen egli riguardato con 
nausea ed abborrimento [5]. 

fi] Tra questi si conta l'autore del rarissimo libro 
inùtolato: Prancisci Sparverii castigatipnes ad 
^pologiam Thomae Mazzae prò T. Annio fì- 
ierbensi , etiam adfersus responsiones Francisd 
Augusti Macedi Ordin. Minor. Obs. etc. Lusita- 
ni. 1676 senza data di luogo, 
[a] Mabilion. Iter ItaliCum p. i56 e 174. 
(3j Gagliardi. Operette e Lettere etc. p. 1^3 e se^ 
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ARTICOLO xm- ■ ■ ■ ► 

Oalmotto Mamzuo* 

IVacqijE in Narni, città dell' Umbria. In Pa- 
dora apprese ed insegnò umane lettere. Egli 
si vanta implacabile nemico dell' ozio e sol- 
lecito d' impiegare tatto il -sao tempo o odio 
studio de' celcbii autori , o' d0{^ egeireizj gin- 
nastici, ne' quali wt' diveduto eccellente. jOal- 
l' Italia passò in UD^ieria,"tfattoTÌ daBa fama 
delle virtù del re Mattia Corvino , mecenate 
libéralissimo de'letterati e singolarmente degK 
Italiani. Fu molto accetto a qael monarca, 
di cui tramandò alla posterith i discoi'sì e le 
gesta [i]. Innanzi al medesimo incontrò nna 
solenne disfida di lotta contro un celebre com- 
battitore nomato Aleso. Galeotto, quantunque 
estremamente pingue , seppe sì' destramente 
rimescolarsi, che afferrato il nemico atleta e 
levatolo in alto, qual nuovo Ercole contro 
Anteo, lo fece con tale violenea stramazzare 
a terra , che non ebbe piìi voglia di rialzarsi. 

Ma i filosofici studi furono Y occupazione 
diuturna c favorita del N. Marzio. In Ungheiia 
pubblicò i due libri de homine : nel primo 
de' quali descrive i membri esterni dell'uomo^ 
nel secondo gì' interni , spiegando il lor uso e 
aggiugnendo' più riflessioni anotomiche e fisì- 
die -ed anoke astndo^che. Gìnoto questo libro 
1d Italia, auscitÀ T ìàsRualàle jaiìrito di batta" 



[i] De dictis etfactu Mathdiie regit ete. 
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gliara« di mordere, di cui era perpetuamente 
invasato il celebre Giorgio Meruki. Vi si scagliò 
quindi contro con rabluosa invettiva. Non ri- 
mase il Marzio spettatore indolente del suo vi- 
lipendio y anzi tìaa egual furare rintuzzò gU 
aculei e le villanìe Hel .di lui oppoùtore. Egli à 
gloria di 9Ter sostenute altre somiglianti misdiie 
con Francesco padi'e e Gio. Mario figlio Fileliì. 

Nel tempo in cui si tratteneva alla corte 
ungherese , scrisse ancora altra opera , cui 
^iedp il titolo: De incognitis vulgo. L'irreli- 
gione è veramente cosa incognita al volgo. 
Il Marùo sventuratamente attinse a questa 
torbida fonte. Nella citata opera inserì una 
sentenza die il fece risguardare dipoi qual 
precw'sore di tanti Sodoìani , Naturalisti , 
Deisti die lianoo a' giorni nostri menato 
tanto rooiore. Asserì egli, die chiunque vi- 
vesse secondo i dettami della ragione e della 
legge naturale avrebbe conseguita la eterna fe- 
]Ìcit)i. Questa proposizione impaurì le persone 
zelanti e pie che la denunciarono aBoma; c 
Galeotto fu costretto a scolparsi. Ma il pontefi-: 
ce .Sisto IV, che da giovane V aveva avuto a 
maestro, il sottrasse dall' imminente p»ìcolo, 
non però senza dimosti-f^one di grave infamia. 
Imperciocché fu 'condotto a Venezia sulla pnlw 
bUea pisuft, acdpcchà ivi confessasse di avbre 
«rrnto « ne domandasse perdono [i]. 

Altra opera diede in luce, che appdlò 2>e 
docirina promùcua. Scadtitte piccante <{wslqi 



[i] GÌ0VÌ9- Elog. p. 3g.- 



idÌòccIIìuu'u con queatioiii di fisica oscena , 
più piccante culle nssurdo spiegazioni , e più 
aiicom colle stravaganti immaginazioni che 
appena si peidonerebbero ad un poeta. 

Vuole clic r influenza della luna sopra Ìl 
flusso e riflusso del mare si estenda ancora 
ai trailìci felici o . infelici die si fanuo per 
piare. Fr^umusoltift la tavola di Fetonte col- 
l'arrettamento idà. «ole, oposata didb pro- 
digiose parole dì. Gi(»aè; paragous il sorgere 
e il tramontar dd «ole col ponrì^cAto oc Ma 
le pili amene e . le pììt bizzarre fantasiè le 
sviluppa il Marzio per celebrare il stic mece- 
nati; , cLe fu il grande Lorenzo de' Mèdia". 
Non nella sola prelazione, non nella sola de-i 
dicatoria , ma nel decorso rlì tutta l' opera 
va in traccia avidamente dell'occasione d'in- 
trecciai* le sue lodi alle v;>i'ic materie, (Ielle 
quali enti'a a ragionare. Nel capo II p. c. si 
Sii a parlare delle lodi della medicina e del- 
l' eccellenza del medico ; e perchè Lorenzo 
porla il cognome de' Medici , prorompe in 
questa encoDiiastica apostrofe: w O peritissimo 
15 Ira tutti i medici , o decoro amplissimo 
)5 della famiglia, o ornamento d'Italia, o 
9> lume della patria , o speranza degli studi , 
w o scudo di pace, o sostegno di guerra^che 
» ha per iscupo la. pace ; con queste qualità 
n tu uai compiuti i destini, di tua famìglia « 
» realizzato il cognome di medico [ij. 



[i] O perilissiinus medicorum, o amplissimum 
JamiUae decus, o Xtaliae omamentum, o patriac 
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Passa quindi a rammentare le costellazioni, 
le quali itifliiiscono alla formazione del me- 
dico , e dice " che Giove in Toro crea il me- 
» dico preservalore , Marte in Scoi'pione il 
» medico curante, e ohe gU oroscopi di que- 
9* sto tramandino beni e mali , aggiungendo 
99 poi; ma tu, onomo eocelhtntissimo , quando 
w> bai presOTvata la repnlàilica da ulteritm 
w nmlatlie e ^uhimIo ìnfernn l' hai rìidiiUMta 
w alla sbnità , hai manifestata somma bene- 
«9 Tolensa , umanità, misericordia, siucoitk, 
» incorrolti costumi, ed animo mansueto in 
ss tutte le cose [ij. 

Si vuole che il Afarzio mdrisse in mon- 
tagnana verso il fine di questo -secolo , sof- 
focato dalla sua smisurata grassezza. 
' Le stravaganze della sua imma^aaiione 
furono a qne'teo^i tennte in conto di filo- 
sofiche acutezze. 



lumen, o sludiorum spes, o pacis tutamen, o beì- 
lorum pacem inducentium sustentacuiuni ; hoc 
paolo jatum Jamiliae , Medici cognomenta im- 
plesti. Doclr. Promise, cip. 2. 

\i\Sedtu fVir exceltentissime , et ctim rempub- 
hlicam tutalus es , ne amptius aegrotaret et cura 
aegram sanitale restituisti summam benevolen- 
tium, himanitatem,misericortUam,sìnceritatem, 
pudicistimos mores, animummilem omnibus in 
rebus iadUasU. IhL 



ARTICOLO XIV. 

'iéMTOaiO GazATMO. ■ 



Antonio Ferrari, nato l'anno i444 
latina A terra nobile della provincia dì Salerno, 
daMa patria il soprannome di Galateo, 
uditore in Ferrara del ' celebre Nitmlò 
IjeonicenO'e -Evenne al .pari -dì lai medico e 
filosoib dì fpìAo. Diade- saggio dfaUe ne seieB- 
tìfifdie cdgnirionì in opem , in ciiì ntesòe 
insieme la fisica degli elementi eoo quella dd 
corpo umano [i]. Vi scintilla alcun raggio di 
luce. Sospetta il passaggio alle Indie Orien-* 
tali pel grande Oceano. Si dimostra superiore, 
ai pregiudizi volgari e deride i pretesi not- 
turni congressi delle lamie e l' apparizione dei 
redivivi chiamati in ora Vampirj. Per altro 
nel complesso delle fisiclie sue dottrine egli 
non è , che pedissequo degli antichi. Ui lui 
però corse faina, che l'nsse de' primi a dise- 
gnare ìtt piccolo spazio di carta tavole geo- 
gialìclie 5 idrografiche e cosmologiche [2]. In 
■Napoli ottenne la stima del re l'crdinando I 
e de' snoi successori e T amicizia del Panor- 
mita , del Sannaiaio, del Fontano e d'altri 



[lì Dt. silu elementorum; de marìs acquis, etjla-. 
viorum origine ; de optimo genere pkiiosophan- 
tli: de bona lemperamenlo ; de morbo Gallicot 
de ùalneis: in aphorìsmis Hippocratis etc. 
^a] 2eoo, Dissertaz. fossiane. tom. a. art.94< 
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dotti , che onorarono il sno sapere con amp^e 
lodi. Ma né il favore de' grandi , nè la bene- 
volenza de' letterati il sottrassero dalle unghie 
della povertà , la quale Io indusse ad accettar 
la condotta di medico stipendialo nella cittìi 
d^ ^al^pcdi. Qoe&ta jsua Iraslocazione, che fii 
'd^pprion prodotta da coslrìngÌDiento di eco- 
pomidie angustie» divenne in s^ito coo- 
fermata -dalÙi sua scdtaj qn^ grato oggetto 
(^'.iocliaazioiie. e di genio. Éì. yÌ -dMovì» àdi~ 
zioso il soggiorno , e pregevole è singolarmente 
la degcrìzione eh' ei ci ha lasciala ddle circo- 
stanze morali di quella i-egione, ^mi, die* egli, 
fi vive senz' ambizione f sensa invidia, senta 
nimistà, senza lusso. I^on vi ai conoscono 

.grandi ricchezze, ma non vi si conosce nem- 
meno la dura inopia [r]. Mediocrità aurea e 
desiderabile in ogni paese , nlie iillouiatia dal- 
l'una parte lo squallore e lo siculo, e dal- 
l' altra la coriuzion de' costumi , il lusso in- 
sultante e le passioni perturbatrici dell' interna 
sociale armonia. 

Visse in mezzo alle guerre ed alle vicende 

, phe agitarono il -regno di Napoli. I\Ia anche 
dalla in&Iiutk de* tempi il suo fertile ingegno 
seppe trarre materia d'esercizio e d'onore, 
degantemente descrivendo la storia della presa 



[i] Hic viximus sine invidia, sine ambitionc, sina 
superbia, sine conviliis, sine injuria, sine rerum 
qmnium luxuria. Nam neque effusae affinimi 
epes, ncque urget dira effestns. Cosi egli a pag. 
i46 della Descrizion di GRllipoli, 
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«H Otranto , (atta dai Turchi 1' aaao i43o, e 
della liberazione di quella città per <^erk 
d' Alfonso duca di Calabria , figliuolo id. 
jnenlovato re Ferdinando [i]. 

In un tragitto da Bari in Calabria cadde 
il N. GaLiteo in man de' Corsari , clie infe- 
stavano r Adriatico^ i gitali lo privarono della 
liberti e predarono il di lui equipaggio. In 
breve si riscattò dalla schiavitù, ma non cessò 
mai di deplorar, fio the visse la perdita de'suoi 
manoscritti, rimasti in mano de^ rapitori. 

Soggiornò uiolti ansi in Lecce, e. qui ^ 
prese vaghezza d' ilhutrai»' con erodtto lavoro 
hi celebre provincia , in coi è ùtuaia b mea-f 
tovalB atta^ la quale fii -anticamente chiabàb^ 
Jàpigìa e si stende lungo il golfo , o sia seno 
tarantino [aj. Questa, die' egli, è la provin- 
cia , cui fu attribuito il nome specioso di 
Magna Grecia , ripiena un tempo dì cittìk 
floridissime, ove Pitagora , ove Ferecide spar- 
sero i primi semi della umanità de' costumi^ 
e dei lumi della filosofia, che poi si difituero 
presso le altre nazioni 



[i] De Bello Hydrimtino. Questa sLoria , il cui 
originale rimane inllora iuedilo, fu iracloUai in ita- 
liano dii Gio. Michele Murziiino c stampata in Co- 
pertino 1' auiio i585. 
[•j] De sUu Japigiae. 

{5] Hic mores , hic apud Graecos [teste Arista- 
tele] prima bene vivendi insliluta, primi cori' 
victua, primi leges scriptas dedere Tharii ctc, 
Così il N, Galateo nell accennata opera: ^ fi^' 
Japigia^. _ -, 
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Tra tutte le produzioni del Galateo, questa 
è la più riputata dai dotti. Ad essa è con- 
giunta in alcune edizioni la descrizione della 
viUa del Vaia presso a Niceta, opuscolo ripieno 
di amemtìi e di leggiadi'ia. Menti ' egli colà 
ritrovavasi, scriveva giocosamente a! f>arina- 
zaro, elle quella villa aveva tanta laigbczza, 
quanta ne poteva occupare il Valla dormen- 
do, poich'era di corpo un pò morbidetlo : 
cbe se però si tosse avvisato in sogno di 
Tolgèrsi sul destro lato, correva pericolo di 
divintare un Dio della cotte di Nettuno t che 
ifi coglìea tanti fiori, cbe colla giunta di un 
pò d'altri potev'au bastare per fermare una 
{jhirlanda ad un fanciullo: cbe T'imbottava 
tanto vino, cbe poteva essere sufficiente ad 
un convito j ove però gb ospiti non fosbero 
ti'oppo beoni; e così progredisce con altre si- 



li Galateo compose ancora un dialogo in- 
titolato Eremita a modo di que' di Luciano 
e accostantosi troppo allo spinto di questo 
suo favorito esemplare anche per (gualche betlà 
indiscreta in argomento di rtligioue. Il tra- 
sporlo d'ammirazione, da cui erano eccitali 
i dotti di questo secolo dietro gli cinici scrit- 
tori, K traeva ad imitaili eziandio in ciò 
cbe avevano di riprensibile. Ei procurò dipoi 
di rimediare allo scandalo delle imprudenti 
sue produzioni , scrivendo un edifìcante trai* 
tato Intorno ella orazione domenicale , con 
• |ueDa e ^ioXXa- esposizione illostrandola' Diede 
■poi- indillo madore di ravvedimento, quand» 
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|ierdat& Aràido 'la < moglie Maria' Lnbc^lft^ 
pensò di abbratxiare lo stato ecclesiastico; ma 
ÌD ciò pure fece apparire ([ualclie ombra di let- 
terario capriccio ; poiché per amore del saper 
greco volle farsi anche prete di rito greco. 

Aveva istituita io Lecce un' accadeniia ' di 
letteratura a somiglianza di qodla fiindata io 
r*apoli dal Pontano. Amatore dello' studio "e 
delht solititdiae , quando le cure gl' impcdi- 
Tano di poter godere dell' ozio campestre, ne 
creava a sè stesso uoMmmagine, procurando 
possibilmente di ritener l' animo in calma e 
di abbandonare intanto tutta 1' azione alle 
membra; al contrario dì molti altri, i quali 
jnentre conservano il corpo ìb riposo, lasciano 
.die r animo uà ac&uviAo e pertni-boto da 
orarie a0eEÌoni [i]. f ■ .1. ' • . v 

JUori questo vaieiite medioe' in Lecce 1* aniM 
jj&i^ in etìt d'-aniu' ^S. 

ARTICOLO XV. 

BxaSASDO RuOMLLAX. 



IVato da cospicua stirpe in Firenze l'ani» 
1^49. In età di soli 17 anni diede la mano 
di sposo a Giovanna sorella del grande Lo- 
renzo de' Medici. Divenne uno de' maggiori 
lumi della letteratura di questo secolo, tton 



[1] Sua epìstola al Grisoftomo riportatardallo , . 
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foto fil "singolare ornamento, ma inebebate 
^cora dell' accamedia platonica. Dopo la 
morte del prelodato Lorenzo diede alla stessa 
ricetto presso di sè. Fece Bernardo edi6care 
una magnifica abitazione , adorna di giardini 
e boschetti vagamente accomodati ai filosofici 
ingressi e sparsi di monumenti antichi p>'e- 
gevoliasimi , la di cui vista serviva in certa 
guisa <à\ stimolo a rinnovare la felicità di 
qne' tempi , de' quali ricliiamavano la menuv 
ria. Celebri divennero quindi gli orti orìcellarj 
-nella stoiia della filosofia di questo secolo. 
L* applicazione agli stndi non lo distolse dai 
politici impieghi. Fu creato in patria goQ&- I 
lantere cli'fiiuetixia e di poi dalla stessa inviato 
oratole' .ai Gtenoved^i al re di NapoU, al re 1 
di Franàa. Fn di carattere orgoglioso e cen- 
«ore 'di -qualuiiqHe pubblica deliberazione che 
non partisse d:il suo conu^io-fi]. Esagerata 
era r opinione che egli avea de' propri lumi, 
ed esagerato era pure il dispregio eh' ei di- 
mostrava per quelli degli altri. Ciò fece che 
ad onta del molto suo merito egl' incontrasse 
dei crudeli dispiacimenti in patria , cLe di 
essa acerbamente- lo disgustarono [2]. £i morì 
Firenze' nd iSl4 « fu isepolto nella chiesa 



[i]"Scipione Ammiralo, Opuscoli tom. 2. 
[ai Cifilatem nostrani Bernardus pricellarius , 
l'ir prìscae erudttionis ac gravitatis, veluti m- 
piam Houtircam abomimUus éjffugit. Cosi Fraii- 
cebcu Ciiiuneo di Dimetto nou f Rifuioae aiii- ' 
Ì>ri : de dimore. 
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di s. Maria Novella , la cui facciata , inGomin* 
Kiata già: da su» padre, fìi da lui eoa singo- 
lare magnificenza condotto, a termÌDe. 

Erasniio vide il N, Bernardo in/ Venezia, ed 
afferma di non aver conosciuto in Italia uomo 
di più polite lettere. Il Rucellai fu uno de' pri- 
ini illustratovi dèlie romane anticliità. Scrisse 
nn' opera de Urbe Roma , in cui non solo 
prende a commeniare la desci-izione fattane 
ila Publio Vittore , ma con molta dilif^jenza va 
divisando il circuito, la situazione, la gran- 
dezza e i più raagnifìci moBURientt di quella 
■città, avendo raccolte quati' tutte quelle no*- 
tisie che si rendevano necessarie >id pérfétto 
esegeimnito- ^ «ì dattà intrapresa {.ij. ■ ' • 

Fii tRitoM .d'udtrètMtt^-iiittHmo ed m*- 
gìstFati-'VoaiMkì-ilnt due- libti diviso: li primo 
-« 'd'argowieifto'tnorkte,- èsponeDdasi àn- esH> 
'icqàlà^f di «li^ dew 'essere- ibmÀa 1' nomo 
-dollocat» néUe ungisbWDre. Cosi ie conpeBdn. 



fi] QuestogiudÌKÌo è'dJstesò colle parole medesìnte 
di Pietro Crìiato. Publium Victorent non modo 
assidua observatione exponit , sed urbt's totius 
ambitum , situm , magntiudinem pari diligentia 
et studio exetfuitur , coUectis fere bis omnibus, 
guas ad hoc absolvendum^ertinerent. De hons- 
sta dìBciplina. Ijib. 8, cap. 6:,'e neUalstterauTe- 
messa alle vite de' frtieti latiiii-casì sr«eprinM . s. 

' SeVnardum Oricellarium , cujiu - Ubri de Vrbfi 
Romana facile- probalUri sunt^ontaibus posteria 
quantum illiits diligentiaa juréoptimo sii oonctì- 

■ dendunt in observandis at)jue HluttratuUs- moti' 
guopummonumeuti*,' ■'■ j . >^-- 
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nel? tihiino articolo ; w Questa in sostanza 2 
91 la somma ' degli oitict di trn uomo , die 
m tiene gioiisdizioBe. Abbia in primo imgfi 
» la pietà verso Dio e qualunque edi6cio in- 
» nalzerà su questo fondamento, diverrà in- 
f concusso ai colpi di qualunque violenza e 
» procella. Non si diparta giammai dalla giu- 
» stizia : faccia conto de' buoni e gli ammetta 
» alle pubbliche consultazioni. Ninno agisca, 
» se non con prudenza, temperanza, giusti- 
n zia , modestia ec. Sia sempre in guerra 
9* colla crudeltà , colla libidine , cou tutte le 
» scelleraggini. Serva solo alla utilità pubblica. 
' Nd giudicare siano sua guida le leggi e 
P V equitÀ ; non l' oro , il favore o la pas- 
» sione, flou si aimostri mai piìi indulgente 
>M o più fiero verso una persona , che verse 1 
•» un alCrs, S'c|jK n coBBporterà in^pesta ^ù- 
» sa t pmacdóà ai cittadini tranquillità e 
» sslote e Aon.tolo una lununcisa.glòria, ma 
9» eziandio la immortahtà a sè medesimo [i]. I 



[)] Sed Summa officiorum magistratuum haec 
est. Inprimii proponat sibi Deum summa pietate 
colenaum ', quo facto Jundamento , ffuidquici su- 
frnt aedififoveril , nulla procella, nulla vis un- 
quam lab^actabit. JusUiiam omnibus in rebus 
CO^stOHter sernet : bonos viros non despicìt^t, 
.pubUcisifae COnsuUationibus ndmittat : oituùa 
prudenter , lust$ , fortiter attjue temperate et 
modette-agait cupidìtatì, libidini, omnibus Jla- 
gitiit bellum indioat: publicae utililati inser- 
viatt ltgibu$ et aéquUate, numquam prelio^ 
gratta f libidine fudicet : omnan waritiaa sit*pi- 
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.-■■B aécDnclo liro c'itCniìsca defln' oniginey 
prero^ttve. ispezioni dei magistrati romai^ 
tanto dei permanenti, quanto dei temporanei. 
Assegna un ailicolo a ciasclieduno di essi, ed 
eccooe i titoli: senatori, console, dittatore! 
maestro de' cavalieri, tribuni della plebe, trìn 
boni nittitari, questori, edili, proconsoli , lega» 
ti, censori, ti'ibuni delti dei celeri, deccmvii'i^ 
prefetti con potestìi consolare , centumviri, 
prefetto della città ,,pt^fetto pretorio , prefetto 
dei Vigili , prefetto dell' Egitto , prefetto del- 
l' annona, prefetto della legione, prefetto degli 
accampamenti , prefetto dei fahri , triumviri 
notturni , duumviri capitali , trìutoviiì fonda- 
tori delle colonie, prefetti dell'erano, quin- 
queviri raensuali , procuratori dell' impero. 
' A ipies^ ofMu» di antica erud^ìoné ne ;^a^ 
giuBde idee- di genenct .ùt^rìo», il'-unq! della 
gHni»dÌTPi«a,.raltiaddl WTrt»ian«-<de'JFrtfA+ 
céiiiÌB> Italia oDodottì dal -loro té Ciuib Vtit 
- .tt> menfeoffato «dleb^ Eraimo jroUooa Q H' 
fieiasodo ,ìd- qualità d' ùtorìca''{A Gaoco .jdf 
£aIhutio [i]. Hai. dii4ma in geoettale«.rché 



-cionem vitet: caveat, ne.quam in reni , aut tfueoi 
iti hominem aut iifim^nior , aut prop/ensi^^p, ^ssc 
videdtur. Denique tfuidquid honeslaii repugnpt\, 

jQm^i4f .tranquiili^a,tem ci; sflf^teai.pflfistt'iei-fffy 
gloriam non sohim ìagentem , verum etiam im~ 
.mortale/n comparabit. Lib. i, eap,, 1 3. . 
.^1 } JVo vi V eneliis ^ernarduif Oriceilf^riftm, cujus 
hisìorias si legitsef, .i^^SfffiU9mm\Sf^m*Ìfféi 



né^ snoT fempì egK ebbe podn pati nella eie'» 
ganza e nella precisione dello scriveré latino. 
Dotti oltramontani del nostro secolo hanno 
creduto di rendersi benemeriti delle lettere , 
pubblicando alcune opere di lui e celebran- 
done il nome con sdmtne' lodi [t]. 

• Tra i centi ravnBsciiilflacbi leg^esi una can- 
zone del Ruceliai intitolata TrUmfo della 
calunnia. Nella poesia itaJiaHB egli non nppa* 
risce più 1' uorsQ'di 'gusto, die d ammìm 
nella prosa Jlatinai . . . ' > ■ 

i i&RI^OLO W 

,. i" I i h< ' - • , ' ■ 1'- .■ 
^iv." BalHt» iSpagtiiioli ; > dett» Manfo^no 

«lt*'egli' iiljbia- oompMti '«lire a seMaAts'inìla 

"V'ersi. J pk'ìmi' son caldi di giorawle iibèrtì- 
naggio. Bntrò di poi nell'istituto de' Carme- 
Sitani, di :cm At anche 'Si^eriorr generale e 
riformò «t^amm te i su^ -costumi y non meno 

- - ■- -.■■^ ■ . 

•àut certe SitttAéHÌ*t&npOtV !^rìpìaf. Abòphte?. 

jHb.'s.- ^. '/-■■■'V ' ■ ■ ■ 

{>r] -GfW. ArHll^tftrtiliUIeA Tte'iAttdfft i't'ùn» i>jTiS 
ik iit^'m'dér&ac^hà Batiwgeati'è ai 

'itOi'hktiVCéahii^l'Mi 'tO{&. Ehiestte Wilchio ^ro- 
■ft^ftf*-aiJ«li«\fiCe flàmpart'itt'tópisial'ètftorySa 
ÌJ di lui tr»mto>tSb Miìghlì^tao!(\'4tómMrìS: ^Mg~ 

*mi^)dBihmxi^>^'^»iÌfi, ---^■i'^ " ■'..•.v«.f.\.' 



lite -qUeni' di luì ordine, aVendo eretl», 
jDUa. 1 coogregaztOQc di stielta oi5«rv;iiiza , U 
•tpiale dalla piefala sua patria venne dciionii- 
l&ata la congregazione di JManlova. Ei l'u com- 
parato, a Virgilio, <]iianiunqii ' nuli' iiltio egli 
altbia bott lui di comune, fuor die la patria. 
Le sue poesie ridondanti san di acutezze e 
per Io più Don presentano, mùte una fiicilità 
shci-vata e lan^eirte. ■) .■<'■■ ■ ■ '. 

Tra esse distinguonsì le sue eglo^e^ n^e 
i]gnH eL;3Ìidniic)atra.'a rvicfsrala'ttiEi Epicòreo, ora 
divotd;. BUMado le -vane lepasbè <Mln mm ivitm^ 
, •.•Sajwm cgH iiib°Dduae ABaìnte^ ■ìls-qudé.ìin* 
rìtttv] Icdhtm .je.ilc^j daffl' "encBtib, .«jienilm 
gFàmpfai^tmie' (iiiAfi^ifle-ia:^turipas«pné 
vmfm3aà\f'Jcìiaaaaaie :;i^àsaB!d[^ l'aomoat 
uno scimunito ad ii:Aau[^iiM*8Ì^L'(dai-.«bperda 
Biortelci ablirbiar cìdoi,' néRU'e-!pi)Bfca1)ìlBt«hte 
sarà iU-àìfonnatO' ini un aug>eIlD ^-i vblani 
fier gli «mffi spazi deWaoia.' . ,% ! ' ' .1 
■ Ibi'Un'idti'a: la B. Vet^ite-apparìsce'ad'itm 
{)asiore,';]ov*ssìci]ra ch^ dopói -che avrà, egli 
passate'lai'sua'.ivita in avi Carwelo^-lo iiuialr 
aera a luogldi: più :dilettevòli j « Io farh |ier 
sempre abitare ne' ci(;Ii colle Drlaiti xdl'Am««■ 
' driadi , sante di nuova lòggia sino alloiSHuscor 
nosciute nella celeste corte. :• ' 

In un'egloga allegorica egli ìiitrodiioe due 
Carmelitani, 1' uno della l'ifbima, l'altro deU 
l'antico istituto, diiiputaiido sul maggior ^rae- 
rito di questi due cebi È loro ^dice il Ben^' 
■be-f ^ -^uaìe 4ia4a '^m:auzioHe-di tare ad -esH 
deporre, il '^CWtwper1enta«h& BOB H-batUi^ft 
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■ Questa ed altre inimagini somiglianti bann* 
indotto il Fontenelle ad accagionare il N. 
Mantovano di avere attribuita a' suoi pastori 
una rozzezza ed una rusticità disgustosa [i]. 
Disgustosa più che a qualunque altro riuscire 
doveva a questo beli' ingegno francese, il ijtiale 
aveva rivestiti i suoi pastori di una delicatezza 
e di un raffinunento più proprio delle corti, 
che delle selve. Egli cadde nelL' oppoMo ' yi> 
sìoso estremo. 

Esercitò il Abntovaiio la sua' -poética vena 
eopra argomenti, die aón sembravano di huoii 
^do ammansarfli coSParte del verseggÌRre, 
come p. -e. la-stoEta della s. casa di Loreto » 
T'apologia -del suo istituto e le vite dii'nÌDl4 
santi. Ma la sua fecilità non mai restìa 6upe* 
ràva qu^unque ditHcoltk. 
. Nella vita di s. Ilario di Foitù clic fu am- 
Énogliato e vescovo e^Eanto, egli à dìmoBlra 
fòutore del matrimonio degli ecdeòasticì. Al- 
cune feroci invettive contro la depravazione 
de' lor costumi ba poi seminate qua e là 
ne' siioi versi. Noi ne riferiremo uno squar- 
cio, il quale sei-virà ancora per saggio del suo 
poetico merito : 

........ Petri domus pollala fluente 

Marcescit luxu ( nuUa hic arcana revelo , 
^on ignota loqtior, liceat vulgata referre, 
Sic urbes populique ferunt, et fama per omnem 
Jam vetus Europam) mores extirpat honestos. 
Sanctus c^er scunis^ venerabilis ara cinaedìs. 



■{1} Hiscoun sur A) aiUmx de l' Bglogue. 



Ssrrìt} honorandae Divam Gam'medJbiu aedes. 
Quid mìramu^ opus reddÌTagae surgere tecta? 
TIfiiris odorati globulog «t dnoamB vendit 
Mollifl Àrafas, Tliirii vestes: TenàUa qobis . 
Tempia, sacerdgtes, eiltaiui t^cni, corona^, 
Ignis , thura , preces , coelum *st venale 

Deusque [i]. 
. . Uorì in Mantova ne! 1 5 1 6 in età d' anni ji. 

arucolo XVII. 

r I. Notizie deìlq sua Mta e am .i 

ptanxia -neW architenum. , 

(janfVk.vm di . Giocondo nacque in Verona 
svesto la IB«tà del secol. decimoquinto. Abbrac- 
ciò r ordine di 8. Doaienico o d detjicò in 
mcKio stranrdioario agli studi. Teologia, man 
teraaticlie^enidizione, belle ait^, . tutto diven- 
ne- oggetto delle aue indefesse iuciJirazÌDnr, 
Roma fu per Ini la sc^oj? piì» vasta e pi^ 
feconda di pregevoli fi-uttl. 

In ogiii età Tioil Ira libi ló studio -dèlTftii- 
tiqunria. Sembra questo il favorito studia del- 
l' Italia, poiché r Italia a differenea delle alU« 
Provincie somministra al medesimo' una vasta 
suppellettile' di maleriali. Ma la ^ gran parte 
de' suoi cultori sì ij^jnse a ritrarre dàflc sue 
indagiaì «la sterile enidizione. Bàiissìmi fa~ 



[l] Egloga g, 
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rono quelli , che rivolgessero l'"ingegnó a raC- 
»?ogIieie le cognizioni delle belle arti anticVfr 
ad - oggelto di pci-fezioiiar le moderne. Fra 
Giocondo fu uno del piccol numero di questi 
privilegiati inlellcf ti. Misurò , deline» anttchi 
edifici, e confronlEmdo i! disegno e Io seom- 
partinicnlo di essi coi precetti Vitroviiini , 
gifMisc a penetrare ne' più speciosi misteri 
JciI'aiThii<.-ltM-a. 

L' iiiccsiiinte suo desidi'i ìo dJ fare acquisto 
di sempre; nuovi scientifici lumi il trasse a 
pcu gj iiiai- per la Francia. Quivi la fama della 
Bua pcri/.ia ari^liiteflonica , giunta a notizia 
del re Lodovico XII , indusse questo monarca 
a valersi di fui per la costruzione di un pontè 
grandioso sopra la Senna e non di due, cogie 
«i'serisce -in uno scipito epigramma il S(iSDa>i- 
«ara [r]. Egli' ne fece eseguire 1% «difieazìone 
ton- solidità non disgiunta -d^- ma^stà [2]. Fa 
creitto: qutitdi regio Qi*eltH«<to , ed .iiioltM 
e«w-6Ìto&» neirinsegnar-3 - le lettere ^die * 
latine in quel regno, ove formò- de' -yaJeiiti 
ftlinilài^ tra, i- quali meritano di' essere «iogo- 



fil Ciò dimosrra con documenti irre fra inabili mK 
Manette in una sua lettera a Tommaso Tcniauza , 
e da questi in^teritn a pag, 58 delta Sua operR inti-: 
tolma: yUc de' più celebri Architetti e Scultori 
rene-Jani. 

[2] HctH' il ponto di JSoIre Dame. SI può vedere 
una esulta di;scriziono di quu,-.!'.» jnaijuilico pimlé 
nEHir vita- rfr-tVa Grocondo-, che- Sta nella-citat» 
opera del TemanzR. " ' ■ : ' - 
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larmente rdirimentati i celebri Gio. Francesco 
Sudco [i] e Giulio Cesare Scaligero [2]. 

^Nell iiDUo si ricondusse in Italia e 

fui,poco lavorevolmente accolto da" liuoi corf 
religiosi e per la sua lunga diseizioiie dal 
-chiostro, e pet- essersi egli'per avvenUira di- 
Gtinìlo non nelle categorie d' Aristotile, ma 
in istudi che venivano allor riputali appai'- 
tenere unicamente ai laici. Egli però hiuceio 
amatore della vita raooasUca non vagheggiò 
-la libertài di sacerdote secolare, mà penrà ^ 
.trsslatarsii 'dall' ordine domenicano a fiuello 
ide>' Fl'aaoesciini f^J,'- 1 . . . ' 
.-'■,lje.''ntoIlS).opeM. 'c}ie Sra Giocondo are» 
iLCwiulHt ifelje^ijjanfcè' a itermine, .gli 'aeqqiata*- 
TDOOi.tMifai Upatasione. psdsso a principi e4 
-dtrii -grandi. d'IteiUa, che ndle' cose piìi nrÓuf 
e 4iffictli legK veniveì come oracol» rìcbiestP 
e: conkultatiìi B in fatti, si era ■ riservato 
un cumulo dì scelte e peregrine notizie, a line 
di (hrnc parte a qiicsta sua patria a beneficio 
dt^ll' arti, ifffme andcremo accennando. ' -i 
' TuoW'vUe la ^ala del consiglio di Vtu'oà» 
9I& dpaiu\di-frd (ìior ondo, e questa dimostri 
fliD{iisBifente il di lui aohile genio e ì pn>- 
gKoii' -assai rillessibili che tra le sue uum 
«wà ftitii l'architetlum, 

' iPleli^dnuoi i5i3 un furioso iocendio distrus^ 
»& ia Venezia quasi tutto il quartier di Bialtoi 



{»] Bàdéo wi Jiandtiftis. ,.• • ■ , ■ • . 1 / | 
[a] Scaligero Exercitationes p. 339. ."I 



Fra Giocondo presentò tiii nobilissìiiio -prty- 
getto non solo per no magnifico ponte , ma 
ancora per tutté le adjacenze, divisando lemp) 
« palazzi e sti-ade regolari e piazza dontornata 
'di portici per ricovero delle pulite arti e del- 
l' eleganti merci. II Vasari ci lia posta sot- 
ocelli la descrizione dell' accennato dise- 
gno [ I ] , Dcl quale si ravvisa egualmente la 
magnificenza e la leggiadria [a]. 
• Questa grandiosa idea non venne adottata, 
^tdiè rìcnedeTa un dispendio enorne e s|^ro<- 
jionjonato >a[I« tanè di "qoé&'-repubblioa-» 
esaurite in allora dalla ronnosà .gaeem ch'ora 
costretti sostenere: tontro tutta! ' 1' Enropa 
oongiuratà' in CMnbrdi aliai dv lei- dÌ8imdH9& 
Si diede invece la pndWsnB» sì disctfno' di 
'certo maestro -Antonio Scarpagnind,- il ;qiiEÌlr 
riempì quello spazio di una jnarniàglia dt 
fabbriche destituite di solidità^ diivh^eaa^ 
di siipmeti'ia. ■ ■ : 

■ bell'avanzata sua età si ridusse fra Gio- 
condo a Bomaj ove fu dicliiarerto Àichilétte 
dì s. Pietro dopo la morte di Bramante. Egli 
insieme con BafTaello e con Antonio^ s. Gallo 
i-ifondò quella imtnensa fabbrica che Bra- 
mante per la consueta sua fretta avca lascia- 
ta , come tante altre sue opere debolissima. 
Ordinarono Ì nominntì architetti , . che sotto 
le .fondamenta si cavassero de* profondi pozzi 



[i] Vite de'più valenti Pittori, Sooltori. ed' Àt<c)ii«- 

tetti. ' . 

[3j 11 disegno originai^ è rimasto ia.ca9a BragadiiWK 
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■quadrati , entro de' quali si costruissetq nuovi 
pilastri j ed appoggiati ad essi si rivolg^BSfito. 
ìp alto arclii fortissimi , ì quali incoati'itssvo 
^ antiebi fondamenti e gli rinfrancassero. liL 
questa gaisa venne ad acquistare quella gtaa. 
ndkila doverosa solidità e sicurezza. 

■ ' §. II. ^Urc sue cognizioni 
e letterarie faXicìie,- 

f ■ AixB cognizioni d* aixLìtettura civile sì ag- 
ginnsero in fra Giocondo quelle della militare. 
I Veneziam il. trascelsero a foi-tificare Triyìgi. 

Fu del pari valente andie nell' ardiitettui'a 
deS* acque. ' .Aj ridiiesta del veneto collegio 
Mte^e. egli .un piapo<.per la regolauon della 
BrentjB.. In , Vàronft> TÌBteurà il ponte della 
Ketra :daniieg^to dall'ila dell'Adige. Egli 
pllHaìeranieiite< fasciò di pali il pilone avallato j 
tfffiéchbjibi iìotTaite non .potesse piìi scavario t 
ìndi Io:8gi'av& Iquilnto piìi potè, con riuno- 
varvi un sopr' arco , il quale si stende sopra 
ì.doe arcbi di mezzo. In questa guisa la stra- 
dai. che l è :sul dorso .del ponte, non è piìi 
aostenutti . dai due archi j nè dal pilone ovai-; 
lato, ma, dal suddetto sopr' arco, che i^copr^ 
e comprende li due di mezzo ; e per pììii 
àlleggérìre esso pilone fu lasciato un ampio 
Occkìo , per cui l' acqua cresceudo passa li- 
bjOlfigaaente [i], 

\il Milìzia. MemorUt degli Jrchiteui antichi 9 



' Ovdnqiie por f^ìi si .trovasse,, non Uala^ 
sciò iMai di L'ollivai'è il ciiiupo aUor sì focMltlot 
dvll- Antica eitKtitiobe. ' Si d&Ube a Ini una 
4ìoi»ptpta- e(lÌ£Ìone d«Ile grai^ùsnno epistole 
éiit giovane Plihió, dem quali avea recato 
dii l'arii^j il codice piìi fcopioso. Piibblicò il 
li!>ro di Fionlino degli Acifuedotti e i dieci 
di ll' ;irclnleltur.i di Vilntvio , emendandone 
il lesto non perfottaincOio , ma lodevolmente 
pelò, come asserisce ancbe il chiiirtssimo mar- 
cliPse Polcni f (j.- Hflr agevolare l' intelligetiEa 
di' «Questo difBcilisGiiao I antere l'aiTÌcciiì. dfe 
itiokei-lfìgttfe,-'le''qflafi'-'nippre6entano gli' edi* 
§t^'i % otiì"si<aMiMlew Mi te«to [a|. Corredò 
i-'0crmmeit^iM'J di • Cesale -di t gtudizùufr os^ftiù 
-Va2n)ni>ttltei<^>8Ì livutfin-'tdhi alNnf[§'} eipsl^* 

^'•fu '(jostrtiiltt nA Veno f>hr;cUipo^oiié di 

AliFti-ai-e qtiel tesflo ;cliei'ar«ic> «ine «ftldi' data 
Stogo 'a 'nón^ poeti' abbt^Ii- ed oqniveci;' ' 
i-TS] tnfitié ii'a ■èiocohdo' paccoglitore d*'anr' 
tfrtie 'iscriziomJ Ei ne* coHuzionò' oltre: a due 
bilia 'fte fecé omii^gìo al' màgiiìfìcfvLo^eDt» 
d^' 'Mediti, I i^k^era d''ògAi eencra''di' eopfem 
«^H^iv>ndca «autùre -[$]."><|a«t» 'Bim coUe-^ 



^x^r^t^ti^'nes. y'itruviàjmè ^rinìaé.'pag. 6t. 

[5; Di èssa osserransi var) pregevoli cadici, dc'qualr 
SE'hS im'cana-deScHs'iftBe "iiTiiìfa leltérià di^rlli- 

inserita nel n. ig del Giornale iMtehlrift A^M^àW» 



zione non fu mar pubMicata , hencliè pub- 
Micate ne siano rjuaai tulle le iscrizioni, 
eh' essa contiene per opera del Grutero , del 
Fabcetli , del Mui-aiori , del Mafll-i , d«l prò* 
posto Gori , i quali confessano di essersi non. 
poco approfittati delle di lui faticlie. 

Concilia deremo con, dire, cbe tale e tanta 
fu la riputazione del suo sapere, che lo stesso 
teiiJìbile e- di tutu sprezzalore Giulio Cesari 
Sotligai-o.giiiiigead^peUarloj àiUica e Huòm 
biUiotàtm' di' tutte le àaime-^disciplùtei 
lÉ-'igtwtA- r epoca dell>,'jsu»i:iaarte j è perii 

Iftfi -«alò fu in !pre^o;à,.LuÌgi XH re £ 
Bntn^V ''!"^' eziaddió^a iMaasinininDO ' iiqp'els 
nitcW!''^ a'^Giulìò II : puBieScè. Fu pòi ^ef> 
BBMlitientti 'afnato da' letterati suoi coetanei { 
eifiiÒ'''me>rÌlavanó , peni dire il :vefOj le morali 
nef'q|daUtà.'-A£reiÉioib -e ìàalc.el di <coltà « 
gradMa ' IconTertazione eccitava un viro de^ 
'Siderìo di sè in clii 1* avea conbEciuto 
l/no-'tpìrlto di' religione' illiipiiiMta formò'.in 
jì«.>Cio(ioi^:'la'.tailida''bade' dì, tulle le altre 
Tiitìfci.i, ja-i ,E.:!-ii,.j.; il. -.-r •> ■ 

■ ■/i ■« ■ . „ .;, . ,„ [, i, i l, ., li, ., . ' , 'ì 

»Ì*!li' anno 'i jjja mtitólatò: £(S(r<irtq dèlia Uetlera^ 

tùra Europea. • ^ 1 .. 

[i] Coil il citato, ScBligerórii^uefri' vell«$ fidissa 

'■'i\!,-,iini '^-j'iIj *».T,<ii..,.'t ;ii:-.4 1» '■■ l'i'i '' i!> 
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articolo' Kvni:- '■ .: 

- ÌImdo Tosoa^szli >^ altri astronomi 

' ' I I. Notizie di Paolo- T^ìscàtuUitv ) ' 

Qi^BSTi fìi il piii celebre tra gli assetati lo ri 
deb eiele àek secoló dec&noquintQ.' ItuAtnC 
Giovanni .Picò^ipnrd&ìmpugnatore dell'aétrtì^. 
iogìa gi udì ciana , gli attribuisce il vanto j di 
non essersi lasciato ìDudere dalle larve Ai 
^ueìta maga. Egli Sa. ^asi il solo a quella 
etJi|, èlle' nella i contemplazione de' moviiqfiiiti 
celasti non ricercasse, die il vero.. Nact^ei in 
Firenze l*^no iBg^. Sa suo padre' Ddmen 
nico apprese la medicina, dal ri D ornato ' ar-^ 
cliitetto Filippo B'runellescbi la gcoòletrìa, e 
così passo pas£0 salì a considerar la natura 
anche ne' cieli. 

Si avevano già da. due secoli le tavole 
astronomiclie, dette iAUbnsine daVIoro autore 
.AlfoDiio re di Castiglia, che fu detroni^ìatia 
dal figlio-t enli cbv-« -difise-cbe-per «onsìde- 

xam, ili citidi, perdette ^I^ XfWcaiuIljL 

prese ad emendar dette tavole .«.-le dtopUòi 
• ctH^ssé' HncMB-mdle- iuKleahilé' ftidlti' o»^ 
rorì specialmente %MbrM -'ABtf>«(^ '-ed al 
moti Idiiaiì. 

Ma il più drstinto monomento ddla ^ria 
di Paolo è il gran Gnomone eh* egli Innalzò 
Bella metropolitana di f ìrenze l'anno iX68j, 



.5, 

«perai, pM dire.n vero,,* que"»!!^ tìira^ 

y%lipa*T^^«w/i)i:Giiomone', come asserisce ii 
diiarinimo; P: Ximenes, è it aUezza A miii 
suram , \^che -a metterà, insieme le. attente 
1^' pOt. insigni ^ Gnomoni della terra , . cioi 
quella di s. Maria degU'^agfjrli,. ^uelia di 
a^.fffltronió Al Bfihpta, ; rfttelta di SalpizìO 
di\ Parigi, '^eiìse tutte insiémé : rtutmQ.' al di 

5P«o idei ìu)stfa'^ ecwretìerebb^ 

•tmira taim^piOWi lAf: Miri^^ fnr V/tt4 
«fsw lU mi ,qiimlti~ Stiamo non, dieimeliìt^ 
kiie fi]. . , ' . , , ° 

Alle cognizioni astronomiclie aggiunse A 
TofcaneBi le geografiche. Ei fu eurioiisiìmo 
rieeneatorp ^ì, :tuttQ ciò .fchfi ,»ppaptiepe dia' 
da»a-i«i0iM! del *(»«», glifbol Srendi» per ma, 
;act«:»la(e,«»isto,>di, aliihre, in *t"«ci» .4i 
tutti inwaggiawrLBiìne-rd'jrtreitti aeqoraliw 
mente d"og»ibd«os^iM»,;Jd,,:pae*i, iJa i>^o, 
veduti ; anzi essendo stato inviato al ptinte^ 
Sce Euge»(»,jy|.(Ul nmtesciatOK Ali KMÌif>, 
cBe credasi, KoJieiBK China, .ri.*»,!!, Toi, 
scandii tingolss ,p.Bs»nli!tditCPnft|j|y,»,JoBgr>, 
con lui, i)ti9'eildo::Jir e«fo.j.le.,pBinq'iino|BÌé. 
dell? iuhejlà, e.ideU» «ItBea .di,;ij|i4 .«alebm 

ÌfHp«eO.-.f,?]., ■, ,,. , ^ , ,, ■ ■ ..'v,.!. i ^ .^,r 

L' el^tusi(^^o,v4egUl,sWiprimen^i,.^p^edp^nH^ 
nava allora gli spiriti. U Porti)g«Ìjio/iane]av|ii 

allora a rinvevire' .«iia'y 'n«\i£.:ma'Kk.,«be 

scorgesse b, wg^ .dit e>WTOlt»; *,.InfU«, tt 
~~ .L^'l.qb.Jlli J.^Ujr}!Sii.l 

lt}- ftui ' iu Oel OnniHune f torenfi i w. - — ■ 

|<] Lettera del Toscai>all!la|li <Miiii)(IIIisitodlet>,l 
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re AI&ni!0' V desideroso di avvaloran qiiao^ 
fiìi 'pot»v» la probabilità del' riu^cìaieilto'j 
diede cofnmissiune a Fernando Mai<tinez',"c{h< 
noniòo di' Lisbona, d' ìnterpcilarnè il Tosca- 
nelli , il -cui sapere in simili ai^otnetìtì .ci* 
gì k divenuto limóso. in Europa. ' ■ >- \' 

L' opinione comune degli antichi Cosmo^ 
grafi aveva attribuita alla nostra tei'ra ln' (li 
guru di sfera. Era quindi ragionov olissi rtlo- 
1' iiTiniatjinare , clie pailendo dall' ésti*mitk- 
dell' fiin opa e per 1' Oceano veleggiando a 
Ponenle, si dovesse scorgere in Levante verso 
il' rnara Indico;' Ì;e<Azore e le 'isole' di "Capo 
Verde wano le terre piìi occidentali -'conoi 

dtci.trtf 'esse -e- le 'j^mei ìsole-^tM 'le'^tM 
^erìè >a inoiivo - ttó'<l6rtf -prodottì ncm^H fmtf 
Sn^^nùStìt- néhiMC(ni-Ia!'«iaatl£a 'dt-uti' àH»^ 
e^vidtmfe ':alla ^leriiai''partei déliar |)eHfòl^ 
del'globb; ■ ■ r 

ipaolo era ^«rstujsfisittio' dell'àccermat^ te»iJ 
ria i é'rÌBpondendo al Marlliiez- non maivcìlf 
di apt)éggì4i'Jii ■■ col injfti, raEÌtjcinj' e ■ ' di 'Artttt>^ 
strare jn' c«hfiegiie»zìt> /etilità' 'della pi'óg|ét>^ 
W(d -BpefliBbne-, 'ed'ÌH' maggióre facilità-'* 
persuasione vi a^unse una caria disV^^tS 
ai 'sua imnò simile a '^«^/tó/'icftfc - ji'/^/Jno 
pef navìg/lre [i]- ' ■- 

Ancbc'CristoIbro Colombo volle Sp^-ofittir 
de' suói luim- prima dì' accingef^: sMa «(KI'ttM^ 
ravigliusa luli'apre^a," "■ ■ ■ 



, Peiiiò 'Paido; dì soddis&re ■slIei ìnGhÌNte-df' 
luj, 'tiiasmettleadogU' ci^adellaletia-a è-dellaf 
carta gik. inviate al canonrcb di Lisbona [t}. 

Si pretende die questi suoi lumi riuscis- 
sero non poco proficui alle, poste rirt ri segnai 
late navigaiiani dì Vasco ' di Gaina e del 
menCovato (Toloiiiho. >■ ' " '-i -"''^ ' i 
i Morì' il vW. T'ORcéndU nel 148* in' éùi 
d'mnni'SS. ■ • ■'"■->■• ■ ' - f- ■ ■ ■-■ i: i' ■ 
. Ai-ifilojofTci {StiMKtlag^àté--"«gU ìlaiiogtiì^ 
zione della letteratura greca e latina.- lAppa^^ 
pisce ' inoltre' dal}ei:Ietiiéi-e^ dk'')noi!-iiieDtbTtae4 

<uitfa-.e coBveiriQvóhcea-'i !<" ■■•tuì '•-.■jìi i.< 
jjn'-iiivj.^at !->iJ i<e'i Olii ! l'i .'■\\^'ì..'i 

/'li fri,;i'''i iii > :iB-iiii.t il II. .y'i dÌJi .V 
'■^i%0''da'-^t-Lnit|Dfi>'Secoii:'«i leottò nupeM 
sìesù-^: 'tlie-'i.>cDi'pi:' ce1e9t1 yvessers) ìhfli»ANt| 
sulte vicenda fìiic^e tlal f néitéà '^hin:- Qmstm 
opinione, qu;tiUuiiquo inaérla e' boiltbatUll»^ 
non] ehi p«'ò' irragionevole/ Essa ldÌedéMri^Ì»\ 
ne hIF altra;, che gJi^astn e i pian«ti ìnBuV^bett^ 
ancóra tsoJ. 'móndo. moi'ale.:"e' qnest'irf^ltf 
eradulitòi'jeraniwgliiliitatàrrtcm^ itsM|itda;jicM« 

[il Le due Ìpe«?rc,direlle;al aiarlinez„e.]ò due al' 
Goìombo' furono inserite nella storia della vita dr 
quest'ùUinio, scrltlR da D. i'erJiuaoJo sin» figliò e 
ri^ródofee'porcòn ul'ili "attnàtazìohi 'ftal pr^ttìf 
m. iXinnjiiMS' imlV allegaWTjycra "intiii'uu al Ou*^ 
mone fioreatiA><; f'v-li'l oi\-:-.\v\tiV-«0"''-=*«^ i'ì 
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e la reridette 'agli uomini sopra ogni altra 
pregiata e caira. Poco eglino s' interessano del 
presente. Essi collocano la loro felicità sempre 
nell'avvenire. L'avvenire è 1' oggetto dei lor 
piìi vivi trasponi. Per secoli e secoli tennero 
gli occhi rivolti al cielo, persuasi di leggervi 
i futuri destini della terra. Un fine ' erroneo, 
li trasse perù a' fare delle osservazioni veraci. 
Utili liuscirano queste all'aumento degli scien* 
tifici ùintili all'effetto per cui furono 

Anciie .nel ■secolo,-. di cui parliamo, vigo-i 
T^ggifiìreL sxtóK she mai- il .&niifisnioidell'.a(trb-. 
logia giucuciaria. GÌ' Ibliarii- cbe .yk rivoliBnB> 
l'ingegno, fivono essi pure incidentemente 

proficui -all' ajtrobomia^ > 

Lucio Bellanti sanese, di cui abbiam gìlt 
rammentato! il .libro, col quale pretese j<d'iìai- 



ìogia , ne pubblicò «in altro di pretto argo^ 
mento astrologico ioiitoUto : - i7e divioaliont» 
per astra. In esso però, a giudizio del pre- 
b}dato ab. Ximenes , in mezzo a gravi erroii 
traspariscono molte dottrine di buOna astro-, 
nomia , sparse per tutta l' opera sopra la ir-, 
reg(*Iai'itli de' moti lunari e solari , sopra le 
massime elungazioni di Mercurio , sopra le 
macelline costruite per ben rappresentare i 
pianeti e gli ecclissi lunari e solari [i]. 

Lorenzo Buonicontri di s. Miniato ornò ì 
sogni astE9logici colle ;graue (^lla poesia^ 

[i\ Gnomone ^orentÌnòla.tcoA.^.^ 
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rerìveiido iin'così detto ' irattafó astrológicò 
deUe eledoni, in>. esametri aoche doq affatto 
incolti!. È dedicatb: questo al r« Ferdinando 
di Napoli , ove . il BnonÌDContri , esul& da'ila 

T latria, aveva apeiia pubblica scuola, in cui 
eggeva V astronomia dì Manilio. Fti egli cui-- 
itore eziandio della metafisica e scrisse intoraÒ 
falle forze della umana mente ed alla so- 
stanza dell'anima [i]. 

: Gio, Bianchini bolognese , vissuto lunga- 
jnente im Fenrara j; caro' ai principi «stsnsi^ 
«i.'Jasdò. «gli pace alluiciDare dalle follie 'astroi- 
■lofjmkéytati moft^antei ad. esse uai|i véra ,e 

di tfl[««jleiaMpononiclie. [al ,irdèdKafep.émibi>> 
perator Federico III, il quale in rimuneraxtone 
a luì oonoesse ^onorifìci privilegi. Qétcte' tavole 
furono ripulatìssime e ristampate più volle 
ancbe nel spcoloi susseguente. Fu'il' Biam^oi 
- benemerito .ancot^ della trigonometrìa i- arreni 
-dòi ihvéatàtò uno stromento pec misiirafwi'lih 
dbl«ti£a-e< ^altezza di qualunque o^^ettO','li 
cui nòti sìa possibile V accostai-si. . 

Domenico Maria Navarra ferrarese è de- 
bitore della SUB maggior fama nlla fortunata 
combinazione 'di aver avuto alla sua: scuola 
-il'.fìiiaoa» Céperoiei^- II: NAvarte fu ^atix' esw 

II] l^iraboscliì, Istoria della Lelleraitiraec. tom. 
6, lih, 5, onp, 3. 

[a] Auteur des Tables ÀstronOmiqiies, qui eurent 
de.la ceputaiiem^ Cosi lo appella il Aloutuc, Jiist> 
de$ mat»m. p. 3, lib, 3, $. o. 



ìofatiiato della vanitii dell' astrologia; ma que- 
sta istessa cliitneia U condusse alla realità 
dell' Li^ttionoiDÌ i. ]1 Moiitiicla encomia la dili- 
:genia e rustiduilJi delle sue osservazioni, in 
:inolté delie quidi ebiie per compagno il suo 
prelodalo di>ccpolo. Il Navarra tii autore del?- 
i'opjnìone, die dopo i itempi di Toiònieo lU 
p<do. del ùiondo. aTOSfie < cangiata situauoaéi i^. 
che, si fosse maggiormente avivicinato al aotìtt» 
«eait: opinióne, che Deflai^rihatcenzar &Ue 
^ìiBtcnnt^e. 'Venite i^suscitata <k '.mii, Potili, 
JsatiBiatilj&sUkiaQnia fdel' pabsajto: setnloi iAh 
questa ipotesi , ,«o^t]nge A .precitato ^Mbàtot 
£Ìa,i anni ' cUe dalla verità aacqiic^^p^itK^ta 
dalla imperfezióne delle oMeirviulioQÌ ^'Jt,: -i 

§. IH. FMa Mauro CAXAj^outsx. '. 

ii]jAx niiientDvalì astronomi aggingneremo un 
Cosmografo, il . quali;, fu debitore ^lla aolà 
ioìza del suo genio xlei :pragr8'^9Ì insigui die 
lece nelle sciente geogi'aii eli e. Questi fu fra 
Mauro, laico de' monaci camaldolesi di s. Mi- 
«liele' di Murano presso a Venezia. Egli deli- 
«feò un pliinisferio il piìi perfetto fcbe potesse 
aversi a que' tempi , il qualu conservai an- 
cora nel mentovato injoua^tcro. Le sue cogni- 
zioni astronomiche luaravigliuse all'accennala 
epoca aiipui'iscono dalle note, di cui 1' arnc7 
chi. Un moderno viaggiatore iilosofo cosi itó 
riigioua: io le ho qu(isi luUe ieascrìtie. Jl 

ì:ì._;^...-^ iij— — 1.. — : ■ •' ,v.,. 

[']J.c. ' -■■•■^ 
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bossolo o sia compasso , è spésse volte qui 
menzionato. La cosa più singolare si è, ch'egli 
spiega il flusso e riflu.<iso del more per via 
dell' atttazioné del sole e della luna. Dun- 
que quest' attrazione era nota molto tempo 
prima , cìte Newton fiorisse [ i j. 

La fama «he (juesla stupendii; oper» pro- 
cacciò in tutta r Europa al pome di &'éi Mau^ 
ro, iodusse Allboso V re di Portogallo ad 
ol'dinai'9 a lui la IbrinauoDe di un ^inioyo 
l^anisfei'io , ril quale ave^ .a laet'vir^ .aU'-uMi ■ 
4) quei AocfiLóciì ,. dia nikftìaati ét'aai>tik|prdr 
^uire. quelle stjqpftrte .clw.àeqDf^róno/tauita 

rsto. ancora. «ti rOBfk.BiM^ft^tvi- dmisìtdk 
a. ìaì. A .cQttveRercda: ][tT<dMta di CduoDgcntà 
lncoinpand>iIb [s}. i, ' 

. . ARTICOLO XIX.- . : 

i'Cjfi«r9'ffojt»'Ooj.ojrl*ai;-i : 

§t I. Sva naéolta. Suoi primi ifeitìativ'i: i: 

Le cognizioni scientìfiche riverbei'andò dal- 
l' ozio della speniiazione sulla iitilitii della 

pratica, non produssero inai un effetto piii 
gr;iii(lc, più importante, più inar;iyiglioso dì 
quello the brillò in questo secolo' nel discOT: 

[i] Lo. Svedese Bjarenstliael boi iom.-S.'d^sttoi 
viaggileUen gì, . ' . „ !■■ ■].•! s. (. . .' _■■ • ' 
[aJj^^aUcRotaldoleiitouK^, P^i^Sb^i-' i - ■ > ■ - 
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primenlo del nuovo mondo. Presentiamo ora 
il grand' uomo italiano che operò 1* ammira- 
bile impresa. 

Cristoforo 'Colombo , verso la metà di que^ 
ttff'TltotiìO'i nacque in Genova [ij da Dome- 
nico Colombo , . il quale esercitava 1' arte della 
hma nella' mentovata città. Cristoforo fu dot- 
talo nascendo di queir attivo fervore rlie 
rende le anime intraprendenti e capaci di 
grandi cose e clie con moderno vocabolo 
Tiene appellato genio. Questa tempera elevata 
di spirito doveva necessai-inmente sdegnare di 
ritrovarsi angustiata tra i vincoli deUa pro^ 
fesùone : -paterna, quantunque a quella età 
noti -indeCOTosa nella sua patria. ' 
( Non.:al 'tosto 11 di lui ingegno divenne-' efttd 
a comprendere le prii^e nozioni sdentifli^e, 
che una irresistibile inclinazione il rivolse a^^i 
studi della gebgi-aGA, ddia f^metria, del- 
l' astronomia, del disegno. 

Per un- altro eifélto della medesima incli- 
nazione, giunto egli appena all'età di quat- 
tordici anni prese Eervigìo di mare sopra la 

[t] Il destino di quasi tutti gli uomini graudi è di 
«ssetie poco «iur.ati in vita e di eccitar dopo motte 
la gara di varie città per disputarsi l'onore di aver 
dato ad essi i nata)i. Tale fu il. caso ancora ddN. 
Colonilio., Piacenza , Casal Monferrato, Genova e 
Savona aspirarono alla gloria di essere la patria di 
lui. Sembra però in ova acccrlnto , che (Cristoforo 
fosse non'Solo d'origine , ma ancora di nascila Ge-< 
novese. Y. il dì lui elogio scritto da Ippolito Dti- 
xatzo, sliunpati>neitom.'X degli Elogi itaiéanit 
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flotta Tagunata in GenoTs dat priadpe Gio- 
Taani A' Angiò , per tentar la conquista del 
iKgno di Napoli. 

Per r abilità diiqostrata np' primi saggi del 
suo nuovo esercizio , sali ben presto al grado 
di capitan di vascello, e per una commissio- 
ne di cui s' igoova il motivo , dovette ap- 
prossimarsi allo stretto di Gibilterra. Qui spntì 
la violenza di quel generoso i&tiuto clie gli 
fàcea sembrar troppo angusti i confini del 
Mediterraneo, e per seguitarne gl'impulsi si 
slanciò nulla illimitata vastità dell' Oceano e 
spinse il suo corso sino all' ultima Islanda e 
penetrò pure più oltre, ne' mari del Setten- 
trione, intatti ancora da prore europee. C(jbe 
ad incontrare in qneeita navigazione temper 
«te, battaglie,, ii^cfuodij» e paufragio: Gionie 
a-Xisbona» salvandosi, sopra di una tavola 
staccata dii-suo vascello, i-ìmasto preda delle 
£ amane. In ijMQSla ocqisione fece prova di sè 
medesioio : potè cono^e^' e calcolar le sue 
ione.. Si avvide di eBs«r9 dotato di una in- 
.tri|ud*ua superìo|«, ài pericolo , la quale 
.gli fìi,.qempre conipa((na.ìn tutti, i suoi futuri 
cimepti..: 

. . X sofferti disagi iiivf^e d' infievolire la na- 
turale sua propensione ai viaggi di mare ne 
accrebbero la energia. 11 piìi veemente, anzi 
l'unico de' suoi desideri era in adesso di aspi- 
rare alla gloria di qualche nuova strepitosa 
navigazione. Si rivolge inlensomente allo stu- 
dio ed alla meditazione di quegli autori , i 
^uali hanno offerto o cpngettui-e» o.^eranze 
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delfa esistenza ' d' incognite regioni ['i].'NoD 
contento, delie tacite. indagini del gabinetti»^ 
egli ansiosamente va in traccia di vi^tggratori 
k di navigatori, de' quali alloru abbondava 
la capitale del Fort<^allo , ed acciiratamentc 
■gl' ioteiTOga non solo intomo alle cose ve* 
-dlite,' ma ancora alle ascoltate e pi-esnnte 
clietro vicini o rìmoti indizi ^ e di tutte fa 
"conserva e tesoro entro la mente, ed offre 
Vetapre nuovo e gradito alimento alla snA 
•^rÈdotuìnaote passione. Anche il matrimonio 
'ch'egli Contrasse in Lisbona, gli agevolò i 
'mezzi , onde accrescere ie favorite sue cogni- 
-zioni. Prese egli in mefite la figlia dì Pere* 
ttxello-,' tiii*'de* pi'init'na'^fgtttori il'^Hii->- 

■ddl' ìsolè' dì'>P4t-ttf Sànto e di 'MdUèbrJ. -Oh* 
■'tetìnè e^ le ' carté dei ' suoceirr e còtt Idb^iìtt 
àrdenfe' di' nobile -em»lERÌbne'tie'éi^a''|^ 
spÉiej. Delinéà' egli ^ili-e d^li dkbiA^jiH'e^ 
tc'i Belìd 'gtiàli 'avèvff segtì^ le- Vie di*-<4 
-Credett che potessero' fife pi^btibìteeiiie'corii 
-Aatre tà ritti^rr'Ainetitodi nilt)^€'teri«Vle'C|lLiR^ 
>éi stippdAt^R'-fjbe 'follassero 'pàt^-'del edii» 
tinente deir Indie , a cni si lusingava' (K 
-petiethlre , lusciando a ta-gb rÈuró^a 'è ba- 
-vfgawdd Versò Occidente, t omiloi in ttrb' noÀ 
Mfo di colaggio e di desiderioy-nltf eziandìo 



[i] I .passi degli .tnlichì cosmologi, clie liannò 
.soniministraty qualche idea A' Un nuovo emisferOi 
'possono vedersi euticledlì da RoBèrtsoQ ntllibi i 
'della stiorifi d'AiOetìcB. ' > : 
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di liitte k necessa^ìemeziohi'répsribìliia'teBipi 
samy.^ifa'. ad) abdU'Boo: teifa -a ipmiA-iu 
esecuzione il «aD.-lwmo dit^no. . ' - ■ 
: 'ffi''cH»ìe in dovere dì ofieiire- dI'igonKrno 
dell» stm>p*UÌai-:piitnia-cke-n'4nBhiBqae-aI(* 
tré .uiur se^nÈAita- occasione. di:aai|BÌ>lHr «a»* 
re je fvt>^to..>I}a liisfadna 'perUttibO'-siiparta 
a 'Genòra. àiì praponé a' qiid sabato .d' in- 
liratiiwMÌJ]Bre itt",di.iliiÌi asnngìo la meditata na- 
VSgaiSone. ilje'tiivéterBte alnitilditii- rendano gU 
«omini ' naiarBlmoits rèitiii alle proposizioni 
di novità. Questo motivo uoilo jalla nienio>- 
ria d' alilo simile tentaiivo riiiscitQ infrut- 
tuoso , fece ai Genovesi rigE^twe il plH>]jos(o 
disegno e risgnardaro gon'ei'alniente ii <joÌom^ 
bo, come un cliioierico progbltisla. 

Dalla Liguria Gi-istofom rinilae nuovamenlè 
le TOie.alri'oi.'log^io.' Questo regno Mjmbi-D 
a lùi ii più idoneo per farvi fruttiiiciii- le ^ué 
idee. I Porix^esi'CoAsideravana allora il mat e, 
icome un campo iwtissHno aperto 'alla loro 
passione^- d^illgto□(Umontò e di. 'gloria', lib 
politicai dpi -re<:GiaTatniÌ'.i , dcÀtd ìl -bastànio, 
cfcbe -singolari cura'd'indirì^zaiTC'alIa indica^ 
CD età -la'>si»rito'jdiinin' p6poJ» .ìni^eieto' ie'>8»- 
^ziosO'|iìli<qndé'imàlK!anldo- di .(^getto estd- 
nbR ì'Iìmi ctii occu^iaré Iti siitt'attiitiÉà>j'>^oMi4i 
tivt^nki ^ agiiàJe'l^i&taviio'*B')pari«).«-£t' 
mentii l'-iUi^ato diilui idomiuioi lif ampevlk 
<leIlQ isole 'di <!^pè Verde «'jdefif A«orì4i>em 
«tata il ^rut^o ^ qu«slo 'iUìeeJieiitai^iqaiuie 
■«oiunlHil p^^mauteBerlo' miifertmi)c\^eh'KOÌ9i> 



presentò Colombo la sua proposi£ione al re 
Giovanni I , il quale mostrò di accoglierla 
con soddisfazione e con interesse. 

Egli ne rimise l'esame al vescovo di Ceuta 
e a due medici ebrei molto istrutti , i quali 
[H'esiedevano agli afiarì marittimi. Colombo 
era persuaso che la via più. spedita per 
portarsi alle Indie dovesse prendersi vèrso 
■Occidente^ e gli accennati ministri opinavano 
che si avesse a tendere al Mezxo^orno. Il loro 
amor pfO|H:io si sarebbe troppo umiliato adot- 
tando un piatto diverso da quello cui essi 
-afevano cooperato, e precedente inoltre da 
«BO ■ stvawmi. Coprendo^ ciò nondimeno la 
4Dn> .aM'ienìfwiej «atto-' aspetto ' lusinghiero , 
adescarcma'-il Cobp^o ■« tcomunicar loro i 
■fondamenti. e'^Ie.-prove- die fiancbeggùTano 
•il-rao datama.- -Dipoi coiuiglìarooó^il t« 
doTisre flècretaniente un' mac^, U tpiie m 
.dirigesse, a 1 teoonda. dei -ìtKni -rftiieAti da .Cii- 
>stoforo. Ma: una fieva buirasoa' rendette ine^ ' 
ficace questa spedizione fraodolenla e furtiva. 

Allorché: Colómbo venne" a i scòprij^ una 
.-per6dia «ìlicnidelé .e sì taerai, la '8iia< anima 
•^eneriH». se .fremette d' indignazione^ D'altro 
-non iìi -sollecito, >c1m di abbaQc|oilsrf un.re*- 
igno -fècoojdo sc^ . d! insidie <e di; male arte. 
'Mandò, il fratello 'Bartolomeo a. pteseAtat'e 
lo' sue proferte alla córte d' Inghilterra^ 
mentre si pórtò egli ad insinuarle a qtjéUa. 



già in procinto di abbandonare idisperatanuif 
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CMseguénte espobìone chi . Morì da tolte le. 
Spagne, aprirono ]' animo, dei due :moDairclà- 
Ferdinando e IsabellH a gcandi idee, tra le 
quali ebbe luo^ eziandio la progettata spe-. 
dizione in tiiKcìa di nuavi taarì.e di .nutnv 
terre. Venne allestita' una piccol^ flottiglia, le 
creato .Cristoforo .ammicaglio della medesì^ a 
vice-rc dei paesi che avesse scopèrti', e con- 
quistati. 

§. il. Sua partensa daìla Spagna^ . 
Scoprimento delle isole Lucaje, 

Con tre vascelli e con nov;int' uomini di 
èqaipaggio, il giorno 5 agosto del iic)2, 
sciolse Colombo finalmente le vele dal con- 
tinente spagnuolo e si affidò all'Oceano. I 
Buoi compagni : tosto ehe videro scompai ir le. 
Gandrìe' e si ntrovaconO'iQ: un mare - ancora 
ìiiteniato da legno europeo > seotiitino il loro 
cocag^ «marrinàf sospiicarooo lj.pMiaK.e si 
peatirowQr' amaramente dello scònsìgUata aiid»- 
mento. Due volte si, ummutinaFono contro 
r anlmiraglio , il quale dovette alla fine lóro 
promettere che e' entiv tre giorai nob isco-" 
prissero terra, avrebbero indubitatamente ri-' 
volto addietro il lor corso. I pre.«agi della 
prossimità delia teira erano si Jiiimeiosi e fa- 
vorevoli, elle li risguardiiva egli 'per infalliliili. 

Finalmente nella notte degli 1 1 ottobre egli 
distmse da lungi un lume. Due ore dopo dalla 
Caravella chiamata la Pinta che precedeva 
a di lui. Vascdlo, sentì akarà de* gridi di 

T- ni. * . . 8 



gioja espiìkntiiti: tépra, terra [i\ Allo spun- 
tue AA giionìd tutti gli anuni abbattuti si 
ricanfocterbno. Videro a due leghe verso il 
Ifonl UD' piana, di cui le campagne co« 
perle di wrtura ed' intrecoiate di piunte e 
di ruscelli preseutavaiio il più ridente pro- 
spetto/ L'equipaggio della Pinta intnonò il 
Te Deum in rendimento di grazie all' Altis- 
simo I e quegli degli altri vascelli vi risponde- 
vano, versando lagrime di riconoscenza e di 
gioja. A quest' atto di gratitudine verso il 
ciclo , ne succedette un altro di giustizia versa 
il lor comandante! 1 maiinaj si gettarono ai 
suoi piedi , penetrati da intimo senlimento di 
dispetto e di peotimenta, e spobgiarandcda eli 
obbliare la loro imperìzia, la-loro ineredatitk, 
la lor tracotanza. Quéste mal aagurate /pò»- 
ùoni si tratfónaacotio allora in. traraurti d' am< 
■rìmcìotie, che facevano rii^ardai'e il lor 
«mdottiore» cokiq na uomo dittata ^b] 'ctelo 
^ una sagsciià e di nn coraggio quasi- so- 
vraumano, afBncliè avesse ad essere esecutor 

»] Pare, che il Tasso abbia voluto dipingete la vi- 
facità di questo momento colla seguente pittoresca 
ottava ; 

Così di naviganti audace stuolo 
' Che mosso a ricercar estranio lido , 
E in mar dubbioso e sotto ignoto poi» 
Provi l' onde fallaci e il i>ento infido , 
Se aìjin discopre il desiato suolo , 
Lo saluta da lunge in lieto grido , 
• £ l'uno all'altro il mostra, e intanto obbUa 
; . ^nojne il mai 4slla: panata via. • 



flfe'iin^ùnprcsB -superiore aBe- idee ed airìa» 
tendiuicnto dì tuiti i secoli andati. 

Gli Spagnuoli discesero dalle navi, baciatòno 
nna twra sospirata cotanà) e vi piaotarono 
l'imc^ia di sosfararedamtnis.. GriDdiani aa 
conerò ìiv.fiiHa. a& .if&iggja, fe Beli* attèggni» 
mento del !-v«Ìtoi hem, fimwttewno il haté 
inm^nto ^stópotè. .Lè TSste' 'moli: die avevtto» 
atuavefisata r Ovemm gi lAe wnbnnBnD aver 
le ali per volare^ sidHasque,'« ^aici^ipo >o* 
luigliaute al fulinine cUe da esse sortiva, 
fecero rìsguai-dare i nuovi ospiti, come euerì 
di un ordine superiore, e li credettero figli dd 
sole, calali dal ciclo per visitare la terri^ 
L' atAntii-aglio ,diede a quest' ìsola il nome di 
b. Salvatore. £ però più conosciuta sotto a 
quello di Guanaliainì , con cui l' app^liivaao 
i nazion»ìi. Es:,a la parte di tjueÙ' ammasso 
d'isole elle si cliiaman Lucaje o di llalinma. 
E situata alla distanza di più di tri: m ia 
miglia air OccidL-nli; del porto di P.los, donde 
la fiotta spDgiiiiolii saljiò piig.mlo solo alcuni 
gradi verso il Sud ; dal cbe si vede cbe Co- 
lombo poco si dilungò dalla strada eh' cfjli 
aveva giudicata la più opportuna piT fare 
■<\egli stìopfi*«ehtii> Il suolo-sembrò loro ferace, 
poto i^i^^at», vroducente erbe, piatite 
ifcd àHitistf lìiasettù^tthtii. db i^ei -de!r£urop«. 
■Gli ^franti emno HiUo sialo «di natura. Vale 
a dir tutti nudi. Avevano luu^ù 6 neri e*- 
•pelli, colore ulivigno^ fisonomia • dolce . e. ti- 
niida, gambe ' sottili^ 'staum' meà^mr ■** 
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proporzionata, senza pelo e senza barba, >nià 
dipinti a yarj colori. . ,1 . ■ '. ■ f 

Si dimostrarono ritrosi e trenumli dH'l^- 
parira deijii SpagnuoL. Questi gli assicurarono 
con atteggiamenti eli* esprimevano umanitk 
ed allegrezza, e .gli addomeslicHrono., làcendt» 
loro 'de'<piccK)li doni di campanelli , di gra^ 
neQi di: Tetro e d' altre lati frìvolità di poooi 
o niun conto per noi , ma per loro di mas> 
BÌoio pregio, poicbè nuove e sconosciute. -[ 

Osservò Colombo, che gli abitanti porta-^ 
vano delle Liminette d'oro appese alle narici, 
e tosto accolse nell" animo la spcr;inza cbe 
f discoperti paesi producessero t^uel metallo, 
del quale gli Europei con taat» avidità ao* 
davano in traccia, e cb' era per avventura il 
principale, nnzi l'unico oggetto dei loro viaggi. 
Gli Indiani appagarono le di lui ricerche, 
indicandogli il Mezzogiorno e faccndogli cora- 
prendere a forza di segni, che da quella parte 
ntraeTasi l'oro in copia. 

V ammiraglio mise testo 'aSa vela-, preor 
dendo seco per guicla alcuni robìtanti.^i Gaar 
banaroi r vide gmn numero d* koie , toccò a 
tre éelfe più spaaÌQseV ali» qoolì djede i not^i 
.della Concezione, df Fen]inaAclÌBa'ed IsalwUtk 
Finalmente prese terra ad - HByti , cb* 
appaltò Ispaniola e n legò afloi^z» -ooo nft 
ottimo cacicco 'eh' era uno de' citi<^^ so- 
vrani dell' isola. 

Non linvenendo qui neppure Colombo una 
considerabile quantità del mentovato melallo 
era l'incentivo del desiderj e delle faticba 
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«lì tutti quegli Argonauti, eà avendo rilevalo 
dagli abitanti, die all'Est di Flayti giaceva 
una terra montuosa, in cui abbondavano le 
miniere ^d' oro , si rimise in mare per appro- 
darvi. Ma pooo iungi dalla spiaggia d' Haytt 
uba fiera burrasca trasse a rompere il di lu 
y^scdlo,. ÓDsl'.clie'egU potè salvarsi a grande 
' stento e mercè jurincipalmente i soccorsi deU 
ffiaetoBO cacicco e ddle sue geiiti. 
-< Oltre 'taje- dùsstro nn'- altra cara penosa 
. moléstava Vaoimo dì Colooibo. Martino Alon- 
>«a.'FiDsoiier .róbumdaDte. di nna delle due 
carayelledel suo conv<;^]h>,:ohiaiQata la PiiUa, 
' -iWd^coBÒsccva'oóraniai piìi blcnoa subordina- 
ìuoDftf 'E%li nulla dalcolaqdo i di lui ordini 
|#ecedÈva sempre il silo ctoEso stimolato dalla 
cupidigià di essere ii primo ad impadronirsi 
degli sperati tesori. Entrò nel cuore dell' am- 
ntiraglio ancora il sospelto, die il Pinzone 
inolirasse la stia perfidia a segno di dirigere 
il suo cammino verso ì.\ Spagna , a fine di 
arrecarvi la primiera novella delle sorpren- 
denli scoperte di' egli avea falle e di de- 
fraudarlo della gloria e del guiderdone che 
a sì giusto titolo gli appartener. Non rima- 
neva oramai a Colombo che un solo vascello, 
illquale teottutdo nuove spedizioni, per qualt 
«Dislm accidente potea rendersi ìnsnu 
TÌbile , e lui esporre ' al pericolo di rima^ 
tà^.-coaSaaXO: pwpetoitìiaaté- in .qDell' Isole 
e sagi4c0Bti« Idfd, «ffitiDcote- emògeo. QneiU 
rtfUtfioBi U >i«ceca fvaaaw- serìameate al ri? 



Aveodo eretto mi fbrte' seOa ifp&nMa • 
lasciatavi una colonia dì trenta de' ettoì Ga^ 
stigliani coli' assenso dell'amico aactcco, 
partì da ijuestt lidi non più iaviaB^ì)-'^ 
lui partirono 1' umanità e. la iniona..lbdb. 

' ^ HI. Suo ritort» in Eurdpa^ Su^ mtove . 
spedizioni e scoperte. 

Due teiTÌbX fortune di mare misero nuo- 
vamente a repentaglio la di lui vita nel sao 
ritorno. Dopo varie vicende lisaluiò finml*- 
mente il porto di Palos. 

I>ivolgata&i -la fama del di lui arrivo, chia* 
mb colà un' immensa folla di popolo , il 
quale non saziavaei di ammirare gl' Indinni 
che avca seco condotti e gK animali e i ve- 
getabili e singolarmente 1' oro del nuovo 
mondo. La corte ritrovavasi allora in lìar- 
ccUona. Ferdinando e Isabella rimasero esla^ 
tici per la. meraviglia mista -ai: piacere' che 
in loro produsse i'wtiDiiziik deir ia^pentto 
felicissimo arvenìmentò. Sì' affrettò '<k)lótiibo 
od appagar^ <l9 turiositk dei monarchi, ■ ìtA 
carominàndosi a quella pailc. Tutta la strada 
fa per hù'nna specie di trionfo, passandola 
aezzo ai piansi festivi d' infinite '^«nti <àié 
dai viciiù e lontani pabsi Rccoi-revano per 
«dodo. '■ ; '■' 

i 'due lowani' assisi Ail tr(>no ''e 'decorsili di 
totto0 ret^< corredo . acootseì'o t' etnmMtf^iO 
eolie. dnAuuarazteni della fnaggiore'bsnevoléh^ 
3ta. Egli con pati dignità e modestia e^mtf 
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loro r accurata nàiralùoiie dei tnaravigTiosi 
discoprimenti eli e avevano coronata la di 
lui aixlimentosa espedizione. 

Ferdìnaadò. e Isabella dal trono discesero 
c ai prortpafenn > A terra per xiugtaziajne la 
'dnrÌDsVpcbn^dbDA.diè' -loro era datìs Vbe*- 
jttle di' UH al Btsamidlii^Ho pnmoKt «cquiito. 
BicbnfiBrmatoBÓ,* aori BBipliarono i pvìvil^ 
di Grìatofbro, iuftigninraó la ■ di In fiunìg^a 
di nobihk ed ornarono l' alleatiftiento di 
una nuora .oonsderabìle Botta. ' 

Il ronmre ddla scoperta del nilovo mondo 
si dilatò ben tosto per tutta V Earopu ed. 
eccitò univ'ersalinente la più alta maraviglia^ 
Gli uomini scienziati singolarmente ne con- 
cepirono i più lusinghieri preludi, scorgendo 
che andava ad estendersi largamente la sfei'a 
delle umane cognizioni. Labottanica, la me- 
tallurgia, la georgica, la scienza della salute 
acquistavano nuove riccbczze. L' astronomìa 
e la nautica ciano in procinto di conieguiré 
la maggiore possibile perfezione. Alcuni por- 
tarono opinione, cbe le scoperte popolazioni 
fOmtainistrassero nuovi lumi per risclùarare 
anco la- metafisica della umana natura [i]. 

Bipartì Gnlornho pe' suoi nuovi stabilimenti 
il dì aS settembre -del i49^ con una flotta 
di dicdsette vascelli e nulle e dnquecent' uo- 
miiu di equipaggio. Egli scoprì le Coraibe « 
la Bomidica:, la Guadalùpa, Antigoa ed altre 



[i] Ra^nal Sistùirt PolHift^t tt Philotopki' 



MtiXa' Gianto 'GBafaaoBtr dFIsffinioIa vi tot- 
jiWso ' coB soipresai demolito il . suo Forte e 
«penti tutti i CaeligliaDi , ooIobì ch'egli vi 
Avea .lasdatL Se lei iavenziom europee ^li 
itveviiuo fitttirpassare .per Dei,: le passioni alle 
^uali si diedero in preda, li degradarono ao- 
jdic all'opinion degl'Indiani al rango de'brutì. 
£i>ìi perirono tutti vittime della loro avidità, 
flupérchieria è Lbidine. 

• . PeE fabbricarsi una stabile' poderosa sede 
disrgDÒ l'ammiraglio in situazione salubre 
Dna città ébe fu la prima che sorse nel nuovo 
inondo^ e a cui il nome assegnò d'Isabella in 
onore della regina di Spagna di lui sovrana. 
Ma il cuinulo di tutte' le umane calamiti 
congiurò, ii può dire, per attraversare j suoi 
giandiDsi (iisegni. Egli ebbe a sostenere la 
fame, i' ammutinamento, le malattie, le morti 
di una grati parie de' suoi segunei. ^.i pure 
cadde gravemi^te intermo. Incanti» inoltre 
lojguerra coi na'zionalL il» il pih-térnbils tra 
Booi dtsiistri fu la calaonia degl' invidiosi della 
sua gloria^ 'In quale- avvalenè le sue gesta 
presso una corte dìIBdente e gelosa. Questa 
spedì im ebreo Agnado a dndicartf k-condoMa 
aeir atumìraglìo. Era costui nn valletto della 
végiiia-e si comportò in un modo al wmino 
insolente, siccouje è costume, di. quelli die 
destituii di ogni merito pon liaimo altro ar- 
gomento d' Iuiuperbir-.i fuor cbe F auiòrità 
che loro indubiìixmeute è aHldata. Hgli ac- 
colse, anzi ptOHtpsse le dilazioni e i lamenti 
couiro Cristoforo, fomeutò la disseusioue gIm 
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già serpeggiava nella colonia e collocò la pri- 
maria sua cura nell' inferùiare gì' incominciati 
stabiliinenti. 

' Veggendoai tolto ogni influenza ad operare 
ìl b^ec^'^Ii ffltcsrapi-oposto, fece Colombo. 
^iifKn^ ai\e Sfu^ne; .Rioomparve alla presenza 
«fei.^.mttoai^^ ailfak.modestifl. dell' uonuV 
dSfiinn in furi ^tea^ - eoJk ferinesxa 
iua<Hi]iaBOB«irte; Dupn«gd ai loro ovdà- 
l-xvo^'-le^periey :il;bòtotae< e le-iaiU^e fsoàa- 
aioai preziose dell^ Indie OeddentAfi •ooÀ 
alloi-a appellandosi le teirre ds lui' shivwie.: 
Questa sola dimostrazione bastò, pel? «ottlbih 
dere la" calunnia. I sovrani ebbtì'o- .rossore di 
avete prestata fede ad imputazioni frivole e 
Spoglie di fondaménto. Lo assolsero , piena- 
«leote e lo rispédirono con nuova'flonta ille 
regioni:,. :dond' eia panilo. , 
...L' ardore . di cui era investito .Cwatùforo 
-d'ampliare sempre più i suoi discoprimentì, 
feceva a lui in ogni suo viaggio tentar nuove 
vie. In questo die i'a il terzo, egli piegò 
nQtabilolente verso la linea e nell'agosto del 
t49?''IAteOV«5siiaU'iml90C€atura del £ume Ore- 
tì*M^)aBll«/soata;.d^a Guyaua. Questo fiame 
filiC/ttìon È.il pifc grìinde del ftuavo ,o»ondo, 
iaa:più grande cevtómeKAtìi diiqiwlHnque; finme 
del mondo antico, forma (HtWiiionte^a isu% 
piena;, un sWprotìdéùts ,-cwfltt^.;lGolU mafea 
<dlé !rispi»ge a.piii' miglis, Bj0«itè ayvedata- 
iB^te>Co)oa!ibQ,' (juai un«^ fii; st.ei-mittat4:qQ8ii- 
4k^c§j^ Q0n, p9teT(i;.p£ooeder4ìi:Pft*Ì6aU, 



fioite: bntflìieDBi dkoòVTentii ^er .ibesBoitid nn 
■patsB 'netìssìflBO.-'Cfli.^ik tàm «falìtMntoiicU 
gioja egli conotibe di essere fioalntteCii^glmAiv 
alia scoperto ' àà' 'éoittnRBl6^ cA^ent;. d'apo 
tanto tempo l' fletto dì tntiti -i auA TOti. 

' Eì si condufte terrr teri!B.laagO'le spiagge 
detto pravincie distinte in òggi dé -miMe ■(& 
Patio) « di' Comuna, sbaoc^ in variei 'situ»^ 
ai«rnt 'delle medesima é EÒbaie^cosìÓMeantatà 
d<ll- amenitSt e' Sc-Uh floVide£Èa'.iir'^aèlle vB'^ 
gionij-che nel' fi^oré^del ^ eaAaàaBnm-A 
realrtienie credette cbc-iquesto'ifitsM, il pi^ 
ndiso terrestre , giìi assegnata da -Bio all' ìtW 
noceoza di Adamo, ■ * ■ 

Ma ad onta dì si rìdente e lasingliicra 
prospeito ci litrovavasi in : uno stato assai 
deplorabile. Consunte erano le provvigioni , i 
Tascelli scompigliati e logori, e i suoi com- 
pagni ansiosi di riposarsi in un durevole sta- 
ì>ìUniento. La sua salute sofìèriva ' pure non 
poclii diselgi. Tutto cià lo determinò a rigua- 
dagnar l'ispaniola coll'ìdea proli^lmente di 
l'itornare in circoetanste mignon a «[t^te'aber- 
tosc contradc.'Ma b snai' mimica ;iàvtiM8<n{iu 
gli pènsise che' qoestà seorsa-biCveElss qinui 
incognita^ «osi che altri^otè ' ÌMiAfi"iii'«oi^ 
largii h gloria di aver diBCOpeÉtOtrilt '«p«*« 
sente d' America. ' : : i !.,.- >i , ' ■■> 

Per popolare la stia colonia «glftssì-mlM d4 
UH gran 'nùmero di scellerati, tratti dalle- 
prigìoni di' 'Spagna,' cenvèrtendo in qu«ta 
depOrtB!ì]one'i 'p& 'gtavì èaìltigtti' ét^i iBA essi 
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stesso lodevole, poiché tendeva -a cavar pro- 
fitto tìi gente già perduta per la società. Ma 
costoro furono il tai'lo di essa nel naovo 
emisfero, come Io erano nell'antico. Inco- 
ftiinciai'ono a senunare la Gedìzk>ne contro U 
lor condottiere e liberatore- e di poi cospi- 
rarono co'^uoi neMùci'per aggeavarlo di seto- 
pve ÒBBicQBtìi aeonse presso, la corte. L'orb 
tutto- pnhQeeuo cbipto sperata dalle con- 
«iaate 'a<Mk «..vedeva per SMuite a.^ngore. 
Grande «rgcnaeslo per apcredùtase k tticerie 
de* lodevoli. 

n gabinetto di Madrid prese la- risoluzioBe 
d*inwaie colà Francesco di Bodavilla in qua- 
lità- dì SÌBdicatore delle direzioni dell' ammt- 
ragliOk La prìna prodezza, o dii-eino brutalità 
«li.queìtD generoso ministro fa di rimandare 
ia ÉuirO[ja carico di catene quell'uomo, 'a «ui 
essa era <lebitrìoe della piti grande scopeilsb 
die aì>bàa giammai onorato il genio e l' in- 
dustria de' suoi abitatori. Ma non si tosto 
toccò le sponde spagnuole, che fu posto iu 
libertà per ordine di <juei. monarchi , vergo- 
gnandosi essi, che apparisse in iaccia al mon- 
do, che un trattamento si ìndegpo fosse la 
rìcempensa dei miriduli suói servigi. Fu anche 
rìchiamato il Bodavilla, ma il Colombo non 
venne rìpi-istinato nel governo dei domioj da 
lui solo acquistati contro la iede de' primi 
patti yo perchè:, i regnanti ebbev 0^ ripugioceizA 
a dknostian tntto il ìortMto» o p«c4^dti gmo-^ 
Akansemno d'ordinaria ^dblie>vv«rsioa» 
•dMBtaOE di «[adii: ^ ds 1« iivw «Qf^ - 
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IV. Suo ultimo viaggio. San morte. 

Ma il magnanimo ardore di tur uomo 
Eti'iiordinario non sì lascio arrestar dagli osta- 
coli die l'invidia e la inf-ratitudiiie tentano 
di frapporgli. Insensibile al premio d«l pan, 
«he aU'ii^'iuslikia^egtt ad attrae nba mi» die' 
atcons^uine 11 stAhme tetoiscofm-' Mollar on-- 
rando Cri^ofero la -lofferta -aTaan di- 'un» 
jilc't;iitiina deslititzione ; rìcbiese ai sovrani di' 
soiniiiiiiiairurgli discreti mezzi, coi quali avi-eb- 
he tentale nuove scoperte » loro profitto, 
essendo una dotta cin'iosith 1' unica sua do- 
minante passione. £i vaglieggiava sempre il 
suo lavorilo principio di ritrovare per la via 
dell' Ov-esi un passaggio alle Irdie Orientali- 
■ ! Nel maggio del i5oa intraprese il quarto 
Boo viagfi-io e furiose tempeste il costiinsero 
a ri|iai'arsi alla Ispaniola. II superbo Ovando, 
nuovo governatore dell'Isola, ginnse a rifiu- 
tale ogni soccorso, anzi lo stesso asilo della 
spiaggiii a colui tb' era il solo inventore e 
ibndntore di quello stabilimento. Costretto a 
rimettetsi in mare co' legni sdrusdti e va- 
gando alla sorte giunse a scoprire la costa 
. dolioontiiaente dd Capo Graziadio sino a quel 
^»rto ebe per sua' amenità e sicurezza fa* 
dn Ini nppdkto Bèrto>4>eSo. Gli piacque tanto- 
b ftriiKtìi icK 'quel luogo- e- concepì uaa talv 
oninioRfr òoBe eue^rìOiSieue dai' tam d'ora- 
aie'gli''][ttewnCavaiie'-ì naiiinialf, ^ffi-d>ris&' 
idi lascittfff una {tiecb)U'poJnlaiitm'lniigfr-il> 



lìume Bl'Ilui ncil;) ju'ovinuiu di Yeragna sotto 
il comanilo del di lui llatello, mcntic intanto 
l'itoi-nava egli in Ispagna , a fine di procu- 
rare i soccorsi atti a rendere dui'evole l'ideato 
stabilimento. Ma lo spirito di avidità e d' in- 
subordinazione , che ribolliva sempre tra la 
SUB gente, ruppe un sì bel disegno, e il Co- 
lombo privò diella ^lotia. di piantare la priihai 
ooioiii» tieV.c0iitiiiente -<i'Amenc&' 
. Gli abitanti ìrnJMi-<diiUA 'violenàe -e- dalle 
iPapine degli Spagnntili' K 'dìscaccìarano' d» 
quella forlunata r^pde e gli obbligarono a 
ricoverarsi alla Giammaica. Le inSnite traversìe 
ebe Colombo ebbe .qnt a- sostenere. Io dcter* 
minarono a Au* rìtorso in .Europa coti poco 
frutto, e scbnceofat«l sempre 'nelle sue più belle 
intraprese dalla peilinace malvagità della foi>- 
tutia e molto piìi da quella degli nomini. 

Due qualità costantemente si scuoprono nel 
carattere di tutti i scgiiaci e cooperatori de» 
suoi intrapreudiraenti. L' una era la non mai 
placabile invidia ed avversione contro dì lui. 
Mal aofferivà l'Orgoglio castiglianò-, cbeuno 
sti'aniero conseguisse la gloria dei grandi di>- 
scoptimenti cbe sì facevano coi mezzi e coll&_ 
forze, die smnmtnbti'sva la Spagna, i Quella, 
cotte ÌBTÌara . talor d^' ministri incaricati:'^ 
rirandìcare Colómbo dalle ingiuste 'perseen-' 
atolli. cbe se gU eccitaimBO contro, 'e giiasti 
ancdr diveniveno. i. Buoi ^àii: accaniti; nemàciv. 
■ li' altro' dÌE^iftìn) éà iiaTÌgatari-ddt''JiMKe 
era k >iisalial^ s^'deU^iordv'/QaMtaifìwp* 
Bttvàfl priino-iiaoTeiAsr qtKstaU'bofanL;»^ 



l32 



de' loro viaggi. À questo sagiìTicavano o^ì 
BriadpiQ iti leidtà, dì lettitu^oe, di nnuiitò^ 
uàagaMcààKamni |K>venÌB4uini» ricco ■»o«8»eri 
itt nttttva iii£nÌore, che feste lecito A spe-t 
gliare, dà d^mdare e di «cntnare impune-' 

Tali non mino, i senttmentr del generoso 
animo del Colombo. Egli :era giustamente 
persuaso clie si dovesse osservare il diritto' 
delle, genti anche con quelle ìnculte popt^a- 
»oni-. Il iigcire pertanto eh' egli esercitava' 
per mantenere i suoi Europei in disciplina,- 
non faceva che accrescere il loro livore. Essi 
non trascuravano mezzi di soiie alcuna per 
operare la di lui rovina. 

Qn^inquc però fosse l'esito dei loro am- 
Bsntinamenti ed insidie, non si lasciava Cri- 
stoforo nò abbattere, né avvihre giammai, 
Egh aveva sortita la tempera dell'uomo nato 
a grandi cose. Sentiva aumentare il suo co-' 
l'aggio a proporzione che si aumentava il 
pericola 

Ma : un àmstro avvenimento clie giunse a 
Mft Bolàiiat' testo -di* ebbe rimesso piede in: 
fepa^a, non mancò di amareggiare il quir 
cuore «I dt-disnpare le sue speranze. Fu qnfsto- 
Is' morte ddla< regina .Isabella, raagoaraaiai 
pnteggitrìce-non meno di lui, ch&dei nnon- 
sudditi che- le aveva egii acquistati. -Nel .suo- 
testamento raccomandò ella colla, maggioffe 
eSEuAcia di' ben trattare gV Indiani. Si dice 
non'esdesvi volontà meglio eseguita, di 4^elht 
detsepiaati cluiante la 1ioro;.iàt& e pib'tn» 



Digilizedliy Google 



i85 



spy^^la ^opo la .loi'o mqrle. Tale fu certa- 
q}^«, U destuto dell' acceanata oltìma dispo- 
sizioiie. della regina Isabella. 

. ^ei'àìQ^ncto aU'inconlro, prÌQcipe sospettoso 
e ffintastico, ei^ p;oco sensibile- ai jneiìU. .d«l 
Colomlio. Sembrava cU* egU pEirtedjwue dì. 
quella ; invidia, C0II4 qaale la di Ini nazione 
risguaTidavó la, . gloria di questo sti'aniero. Egjfc^ 
spUecitò piV volte presso del re la rimuiv^ra- 
i^ffa^ de' gjupi s^'vigi. Kon ne ritrasse cIiQ 
lusiii^ere parole e incouckidenti promesse.: 
Ad^olor^fp fioaìmcntc per V ingratitudine di 
monarca ^b'egli aveva servito eoa tantft 
-utilità e fede, oppresso dalle fatiche e dalle 
persecuzioni de' suoi nemici, coiioso e logoro 
dalle infermili clie vengono in conseguenza: 
d^ lungbi p .penosi viaggi di mare, terminò., 
la sua travagliosa vita in Vagliadolid li 20, 
gaggio del i5o6 nell anno Gcf dell' età sua* 

,,L» ^Ì lui naturale inagnanitnità lo accom- 
pagnò ancora in, ([uest'. ultimo passo, clie in- 
contrò,pjenétr^-»to:^ai. più vivi sentìmejiii della 
nostra £aDta religione^ d^eiK-olIe ssvDprci^veri 
per compfigna in tutte lej^uejfnJ^ap(tp(iBj, eid^ 
cui propagò i trionfi in nn incognito np^^l^x 
Appena ebbe egli compiuta la sua loróidle 

snonar pienamente le lodi dell' eaiipìo, ^ao, 
merito. Il re mèdeslinò ."rìnveniit'o dalte inai- 
fondate sue prevenzioni ordinò, che venisse 
onorala la sua memoria con distinta pompa 
funebre e fece incidere sulla di lui tomba in 
Siviglia, clie la corona di Spagna era debi- 
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tHce al Ci;lonil>ò dvW acquisto del nuovo 
ftionclo [i]. Il giiiilcrdoiie si iiigiiistamt'iiti; con- 
trastalo a Cii^loforo vciiìlc am[)iami'iite ac- 
cordato "a don Diego suo figlio, cJie dopo 
la morte del' padre &x u'eato ammìi'f^lio e 
govtìmatore dell' Indie. ' _ ' ' 

' Lasciò il 'Cdlbtnbo' alatine- létt^ e MDftztoUE' 
£ viaggi' insfJrltB' da' d. Ferdinarid^;'altró"sno' 
figlio- uellk' kotia ch**^ ''soìvse' ^IIa"df''W 
-^ita. Ma questi 'sono i tuoi infìmì me't^i ixilHt; 
rfepubblicà delle lettere. Un vantaggio ' inc^l^ 
colabile all' incremento dell' umaiio sapei^- 
yenne in conseguenza della sua grande sc(v>' 
perta. Oltre gli accennati parziali serv'ìgi 
pollati da questo sorprendente avVenìmebjtoi 
alla maggior parte dell^' sdertze^ ^ecil5 essq' 
generalmente l' attività dèlio spirito umano in' 
xaaniera clie non conobbe piìi limiti. I pro- 
gressi dell'industria superarono in pochi unni- 
tutto ciò eh' era stato inventato e prodòtto 
pel corso di venti secoli. L' Europa giunse ad 
iln gradò di civilizzazione, che più non sa- 
rebbe stata- i'ìconosciuta dagli antichi saoi' 
eOébtì - figli;- se ' avesérti ^ 'iiyitìb ' & 
rirtverft • ;- " ' ■ i i-'-' 

. 1- - A:: ■,-..) r.f • 
1 1 II . i^\\ui, i uii^ , B-t.il', Miu 

(i])Ecc()l'ÌscrlzioneìnM^gpqu(v(o.-', ' ' J*, II"','- 
"A Cef£titla,y a lÀon/ ^ '\ 

■' ■ Nuevo Mondo 'dio Còloit: " ', '" 
Storia deHa \dta di CrjistoforiJ to8, -'- '"'J 
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ARTICOLO XX. 

Ameiìigo Vesevcct. 

La gloria del più grande discoprimento geo- 
grafico cbe abbia onorato l'ingegno umano, 
doveva dmeBO. compeDsare il Colombo dei 
.OisasUi i^ali ,die.fi»N>iio la mercede di sì 
segnalala intrapresa. Ma la sinistra fortona gli 
contrastò anclie questa lai-va di bene. Utì foi* 
tijiialo ciurniadòr fiorentino gli usui^- -fl 
tliiiilo di dare il nome alla gran paite di 
mondo da lui disvdata. Amerigo, nat» daHn 
nobilL' famiglia Vespucci e dedicatorf^atìa' mer- 
calura, pretese di avere scoperto il conti- 
nente delle Indie 0cddenl,-.li e clie il Colombo 
non avesse oltrepassato le isole. Ma il Colom,- 
no fiiao dal 1498 aveva ritrovata la leiTa 
continentale di Paria, quando Amerigo non 
gmnsevi, c-Iie nelF anno seguente f ij. Egli 
però a fine di meglio colorir»; i suoi vanti, 
Imse un altro viaggio anteriore e fu. poi il 



fi] L'amor della patria spinse l'erudito canonica 
Baitdini a dileudcrc l'oiior del Vespucci nell'epe- 
ra, di cui ihrcmo menzione nella scguonle nula. 
Ma la ineuzogua di Amerigo è stala dipoi posta 
uella pili chiara luce edalTirabosclii [Storia della 
Lettevalura ltal.]t. 6, p. 1, e dalRobertaonf/.ff.- 
nota ii \ coll'appoggio di tutti gli autori sinarow 
C siDgolar/i^cute degli anlicbi lipagautdi- istorio! 
Gonturii , Oviedo ed Ertera, 
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primo a pubblicare una relazione del nuovo 
mondo scrìtta, non solo con érte, ma ancora 
con eleganza. Egli ebbe la precauzione dì 
non dìstingnere oon nome alcuno le contrade 
che descrìveva, perchè piU di£Gcilmente pc^ 
IMK «Hert riooBv c iiBtodi padar di regi cai, 
aSe telali Gistofbro avaue «ppBod«fa> -avanti 
di lui. Gli ooittni asguendo il corso naturale 
delifc loro immaginaBÌQBe^ si aniettamno nelle 
MilaBoni del nuovd mondo m non l^gere> 
^14 meraviglie. U Veìpucci appagò perfetta^ 
tbeifte colle sue narrazioni questa' iageait* 
propensione al mirabile ^ Irammiicbiuidovi 
opportunamente lo straordinario e l' dmenot 
Carìoae osservazioni e sensate sopra il tisico 
del paese, di cui egli vantavasi discoprìtore, 
descrìsioni vivaci e forse esagerate di costumi 
ora amabili, ora feroci, ma sempre stranis- 
simi, fecero accogliere colla massima avidità 
i suoi l'acconti [ij. A poco a poco si svvez- 
Karono i suoi contemporanei ad individuare 



|i] Le qaattro relazioni del Vesjmccì furono accu- 
ralamente poste in luce dal precitato can. Bandinì 
nell'oprra intitolata: Fila e Lettere di Amerigo 
Ì^L'spucci raccolte ed illustrate dati' Ab . Angelo 
Maria Bandini. Firenze 1745- tJo anonimo fran- 
cese riducendole nella sua lìngua vie più ancora 
ne ha ingentilita la tessitura. La sua penna ha in 
esse istillate le grazie del romanzo. Si leggono con 
altrettanto {giacere come le opere destinate osÌck- 
mcole a piacere . f^ies des kommtt et des^fèmnttS 
Ulustres d' Italie depuis le rettiMitteniffUt 4cf 
Sciences et des heaux twis. 
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col nome di luì qtie' paesi, de' quali col solo 
suo mezEO ncquislavano cognizione. Co&ì ÌI 
nome di Amerigo soppiantò quello di Colom- 
bo, e il nuovo emisfero venne appellato Ame- 
rica. Si dee ragioDevolineote ricordar eoa 
rammarico un atto d' ingiustizia che avendo 
^ricevuta la sanzione dì tre secoli, non è piìi 
in grada -di etsore rìpbrat» 
. Fu per altro il Ve9|ttic<» do^^osunenie 
iòtnito di co^uioDÌ di geografia e di q^utic^ 
e i|on fa nemmeiio sMnileiio alla wnyit&,delfe 

«rventurà eoa molto .maggior, rettitudine 9, 
|)f«cacciarst la' celebrità coU' eccelteate e%er<- 
cìaia di questi sludi, &nti flte con attribuirti 
dd merito oUe a lui assolutamente pon apr 
partiene. Così ha acquistata uaà. &»« ^ 
grande clie lodevole, seguendo però uv ^H- 
petito die pur troppo h fanaiglìare anch' 'eK9 
aUa umana mitura. . . . ' , ■ • : 



Ebdiolao Babbap.o. 

L anno i4^4 nacque Ermolao in Venezia da 
&tni^lia patrieia, clie aveva in appanaggtQ 
aou ibenila illiiureuia. del ^sangue, ,cl(e l^an^or 
per le lettere e per le nobili imprèse. Risplen- 



[1 j Y. i [U-ccitiili biogra/ì, i quali rìfbrìacoQO anqM 
unajioilitp latina tetterà, scricui da Anui^igo- neUa 
SOa gfoyemi\ dd Anastasio auo-padrv. . 



devano agli ocelli del giovane Ermolao i do- 
mestici esempi del suo grand' avo Francesco 
e dello zio Ermolao, chiamato il vcccLio, Non 
■fu indolerite a ricalrarne le tracce glonose. 
•Dal celebre Matteo Bosso in Verona attinse 
■il primo latte della letteratura e della pietà. 
Queste due qualità primarie, le quali tutto 
formano l'uomo oioralc, più non si scompa- 
gnarono da lui neir intero corsO' del viver suo. 
In età ancora acerba fu eletto senatore e in- 
aiato oratore a F^dorioo III imperatore , poi 
:ti Fnnoèscb Sfena > duca di Milano e finaU 
SnOiM al papa'Ini^>«eta»(>''VIII.- Egli avea pro- 
ibndamàtile meditato'' sopra ' i' doveri, che 
ìmpoBe A caràttere di' legato 'a chi lo stMtienc 
e isopra le avvertenze clie * devono '.servirgli 
di norma nella pratica degli' affari , bnde servir 
con vaiilaggio il proprio governo e riportare 
onore ant-lie da quello, presso di cui risiede. 
Ei ne ba indicate le tracce in un pregevolts- 
siiBo opuscolo, in cui la prudenza apparisce 
Compagna della onestà e del candore, ed i 
venuto a delioeare in ceita guisa il suo ri- 
tratto [i]. 

Ma lo stesso suo merito fu a luì cagione di 
grave enlamità. Il mentovuto pontefice avea 
conce{dt& un'alta opinione della virtti d*Er- 
ttolao^ b quindi in ' pronio della medesima 



[ì] Quest'Opuscttl.^ intitolato rfefrf^nnrfirtratttr 

dnl cardinale Quirim' da un codìoe della VaticBiiat 
e per 1» prima volta stampato nelle atinoiBiiOni albi ' 
Ueca U della ma ThiarA, furpUta feitelu, ■ 



"ròlle^romoTeFlo alla sede patrìàm^ <U Aqui' 
'il iveaeto- fenato si i recò > ad jofìes^ 
una tue àaione, poicbè pretendea ^che a. 
Im appartenesse il diritto di noaujia. atta in' 
dìcata ecclesiastica dignità. Il Barbaro voUa 
dimetterla in mano del papa, ma egli noi^' 
glielo . permise. Soggiacque dunque alla diaT- 
grazib della sua patria, la quale lo condannò 
all' esigilo. 

Maravigliosa è la fortezza, colla quale egli 
sostenne una sì dolorosa sciagur.i. Par quasi 
eh' ci la consideri come una felicith, poiché 
polca ripigliare i prediletti suoi studi lunga- 
mente interrotti diigli esemtati pubblici im- 
pieghi. Ecco in qual ^uis.i egli lisponde al 
suo concittadino Antouio Calbo, che gli aveva 
avanzati amichevoli i sensi di condejgliansa : 
f^edi quanto io sia- hhlaAo Hai quereìarmi 
di mie vicend", cAtfnnntù, itUf^r^tdo . ^ gim 

■stì/ìcar la fortuna tiuUa vi ha di pià 

freeiaro, .nulla' tU'^f^à àe»aià deUa Jortessit 
deW'imùath Està hriUa-ak di sopra di cffii 
ttlira-^'irtà! erta S:la n^ioii» fabhricairio^ 
di volutth e di paàei: e -mentre tutte .le attr^ 
cose s' iruMnano'al^ impero daUat)forlHm » la 
sola fortessa- ìf t^htlKA e la pone- in ceppi. 
Ala ^ngi pure, ch'io abbia ricevuta uwjp>: 



[l] 11 prefato cardinale Quirini dice eh' ErmOlaA 
iu.Del inedesiino tempo preconizzato aacór cardi- 
naie, ma pei sopravrcnulì contrastinoti potè «o»- 
Bcgnrrc le insegne di qndl*emÌQe«4e graoftr-Ctfttto 
opera p. 78. •'- ■ ' , > : i 1 ' « "i -, ..i 1 ' 



rtia pili gponde ancóra e piU pro^tìda"4i 
ifaem che di presente migrami, quanto pré^ 
tidio, ijttanto sollievo non credi tu y che a me 
rinitmcise da queste tenui lettere che sin da 
fbnciuitù io coltivai? Godendo io sanità di 
metué » di eorp9, tjùale calamità potea so~ 
pravvènimUf the mi involasse il conforto degli 
Mudi mfei? lùsefid» questi salvi ed intatti, 
la mia vita non può essere, se non tranquilla, 
giàeorida, ókorvvtde. Sono nàto alle lettere , 
alle lettere son dedicato , senza le lettere 
non posso vivere. Posso bensì vivere senza 
quelle cose che servono ad esse d' impedi-' 
mento. Molti e primarj incarichi ho soste-* 
kuti in r^pubblitaf c»n iqpu^ JatU, con. guaiti 
opiftkikty con (ftuik- a^gmdimentà ió n»l dirA* 
soia che in èsac hò conómài ^ iwmi 
cogli anni. Mi richioàtavìm U lettere e ■mi 
fimbrottavano là ima tratcuronza. Io dtuUofit 
prendendo tempo. Ora vi sono sialo ■ riàon^ 
Centrato da un cólpo violento. Io non mi fa 
ad indagarne la causa. Mi compiaccio sol 
dell' effetto. O felice calamità che mi ha 
restituito alle lettere, e- le lettere a me, ami 
ine a me stesso! O beato esterminio , che mi 
ha ridonata la pace ! O serena procella c/ie 
mi ha restituita la sicurezza e ricondotto da 
lunga agitazione in soavissimo porlo .' S' ìo 
cerco tranquillità, me la offriranno le let- 
tere; se gloria, le lettere; se ogni altra cosa, 
le lettere [i]. Letterati che coltivale gli studi 



[i] Hermolai Barbari Epislplae. N. 33- 
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loki, p^dhè'di scala vi lere&RD alla (brtana^ 
apecchintcvi in Ermolao ecl apprendete da 
)ui un piti saggio e confortevole uso deglf 
9tudi medesimi. 

< Che i riportati magnanimi BentìmentS fos- 
sero realmente sinceri e non figli di fìlosofica 
)atb)D2a, ce ne assicura il cardinale de' Mc< 
dici , il quale dopo i piìi magoifid elogi pro- 
fusi ad Ermolao si esprime, ch'egli tollerava 
eoa taula costanza e rassegnazione la sua 
disgrazia , che la rendeva talvolta soggetto dì 
motteggio e di sdieraa idifleado: che ia Mute 
gfiel' avvocalo apposòcuamente impetrata dalia 
sua patria p^r non vedersi dei tutto atian^ 
donate da lai [ij. . i > 

. . Qaaala4iH{B» cfluHMiri 3 notCmBrmoIao dì 
litravare à suo < conforto" nella sola morale 
yirtti, sappiamo però, nhe 1' egida della re- 
limone era quella, che il tulelav» pnncipal* 
mente contro gli sdegni della fortuna. 

Mantenne lealmente lu fede data alle let» 
tere, poiché scrìsse più libri ne' dne anni 
del suo esigilo di <{uellu, die in ^tutlo le 
spazio anteriore della sua viti [a]. 

Al terminare dell' indicato biennio fu egli 
.sventuratamente colto djilla pestilenza, che 
serpeggiava nell'agro remino. Giunta a Fi- 
renze la nuova del suo perìcolo ti'afìsge altt^ 
mente il cuore dei due suoi celebri amici 
Angelo PoUziano e Giovanni Pico. Si lagna' 



[i] Alcioni». Dialoga da Biàtio, 
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vano esH, che la perdita di EnnolaB seco 
iovolgevail destino delle buone ' lettere , sem- 
brando loro, che in un 6o! uomo pencolasse 
l'onore delle cose romane [il> Il Pico anzi 
volle lentar di soccorrerlo inviandoli col mezzo 
dì suo corriere un antidoto eh' ei medesimo 
componeva e che credeva atto a domare il 
morbo pestilenziale. Ma quando arrivò a' Ro- 
ma l'espresso, egli era di già passato tra gli 
estinti [z]. Morì nd luglio dèi f493 in etd 
di soli anni. 39. • • . ■ 

la qaA secolo e' oel posteriore ei venne 
•norato da CTOon^'^oali ed anche maggiori 
(li~<queHì da noi riferiti di sopra, i quali pos- 
sono leggtirsì difTusamente presso Io Zeno [5]i 

Gran citnnlo d' òpere egli prodosse in .si 
breve età e in mezzo a tante distrauonì. Ora* 
BÌfxii, versi B migha)a [4], tradazioni dal gre- 
CD,. coÉDpendj di varie opere d' Aristotile ec. 
Chi amasse di averne sotto degli occhi un 
esatto catalogo può ricorrere al precitato di- 
ligente scrittore [5]. 



[i] Pietro Crinito lib. i,cap. deihonestadìsciplinet 
asserisce,, che il Poliziano e U Pie* nella- temuta 
perdita d' Ermolao -sorfem honorum litterapum 
deqrieslì sunt , quasi in hoc uno honùne roinfuta 
res pertclilare videretur; neque jactiira guiderà 
sed nattfragium foret , si Hermolaus tnteriret, 
[2] Idem ibid. 

[S] OisserLazioni Yossinne t. 2, artìc ioa. 

Ì4Ì Multa- carmimtm millia edidimus. Così egU 

nella prima sua Epìstda al p. Aroild». 

PJIvf 
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Ma la pili accredftata tra le sue produziohi 
è ([uella j eh' egli- intraprese sopra la storia 
naturale di Plinio intitolala Càstigatìones Pli~ 
tìianae. Quest' opera viene a bnonn equità 
considerata ripiena d' immensa e varia eru*- 
éiziòne [i]. Ermolao si attribuisce il vanto 
di «frer risanate qunsi cinque mila ferite ìn- 
i^e nel testo di Plinio dalla ignoranza deg'i 
amanuensi e de' libi-ai [aj. 

Il capricdoso P, Arduino clie ci lia rega- 
lato coti grande apparato il suo Plinio , acca- 
giona il Barbaro' dì aver dato luogo a muta- 
eiooi arbitrarie néllà [n^esa ristaurarione del 
tnedesimo autore. Ma se l'erudito Francésé 
hk «éiVrlata la' stia céb^rira- contro & nostro 
IttdfaeAo^ '-dbvevtt' ^ibetio reiideidi oHoire ih' 
que' hitighi , ne' <j[ual} si è approfittato tleUft 
di iui'fttirà. Ma églì'se ntefe bello e<tffr taM 
la fonte : inbtodó non nuovo tra i letterate 
di quella nazioive. 

Altri bannO* in lui rilevate non poclie «m- 
missioni , le quali perà erano inetitabili. La 
correzione del testo di Plinio presenta un 
campo sì sterminato e sì intralciato da giné- ' 
praiy che uè sì' finirà niai di scorrerlo, ni 
mai dì purgarlo. 

fijifì^"^^ ~ '- ~ 

a*n>JiÌKarioruib Mm^vimttt. DedwftttfrijtaUe Gii- 
Ali^aztonì. 
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ì pas Stbozzi. 

I^xLi^ . npbiliuim^ iaiffiglia Strozzi di Fi- 
veuz^, si. trapiantò, r^pio io Ferrara, dal 

giano e ministro d^I duca . Er^ctje sostenne: 
aBGo^r^svìdie'^afgìstr^^re j tieiìs quali eatrò 
con infinito . ^plau^ del .{>opolo e vi durò 
con altu^ttanttf v^weodiQ ^d abborrìmento [i]. 
£s^ con ifgmi^ n^iilità j^malna ed atterra i 
i; suoi idoli. . ■ [ ■■. 

Scrisse un -grfiii nuinerq di poesie latine, la 
inaggior parte d' afgoiaouto ^moroso e spesso 
ancQj'q ; pocliissìmo castigate. Hn anche dei 
sermoni alla foggia , di Qcazio. Ma sopo copie 
asfai sparute di un sì eccellente originale. 

Lasciò in Ercole un iiglio degno di lui , 
ed anche a lui superiore nel valore poetico. 
Fornito di . gusto squisito non, meno ^ella 
ileltcratura , che- nella splendidezza e nel do- 
mesticQ .lusso , Ai : j'biice cukor delle Mvc?., 
pisellate; btine^co ^* letterati, ed avido licer-* 
cator de" piaceli. Un tale carattere lo avr^bixr 
a* Dosui- giorni . fetto distinguere coli' appè^ 
lativo di mondano amabile , di . grazìftto lir> 
bertìna;', di filoeòfo -olla' «oda. ^ biiBentì 
mie ^qu^itlt industetio il due» Ikeole a ctearlo 



[i] Diano Ferrarese: Hemm Itabearum tarta- 
ree t. 57. . • 

0 . ■ ----- 
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Sii-ettore de' teatrali spettacoli , di cui , quel 
principe era amaDtissitno. CoU^ eleganza dei 
costumi procurava di compeiuare la svene- 
volezza di sua figura. Essendo egli zoppo, 
era solito dice giocosamente, clie questo di- 
fetto si avea da considerai- per un pregio , il 
quale dovea l'enderlo mccomandato alle belie , 
poiché Venere -che convìqoe ,^^pporre di 
Qttùno. .gusto nàia, «celta 4egU,ijwiif^!4-aTea 
dota la prefennua [d aopiùoapt^'Viwaoa v 
, Fu in condiìufiìpoe - il Si, Strozzi stempe- 
ratamente perduto dietro '^i amori e alle 
galanti avveatuce. Questa sregoluta condotta 
eccitò contro di luì le maldicenze, le iuvidie* 
le gelosie [i]. Effetto di gelosia fu anclie la 
sua tragica morte. Si vuole , «be avendo egli 
presa in mo^e Barbara Toi-ella, dama di 
nobilissima schiatta e di eoltissìinu spirito, 
un elcv'ito |>ersonaggIo clic aspirava ulte 
medesime nozze, ne concepisse si fatto sde- 
gno, cbe il facesse trucidale bnrLur.imentc. 
In latti nella mattina de' 7 giugno 'del i5o8 
fu ritrovato estinto in mezzo «Ila sti'ada di s, 
Francesco "di Feirara con ventidue Ferite [21, 
■: 11 ài lui -amico . Celio Calcagnioi odol^. le 
eoe esequTe con I^clazìoae ■ funebre. Egli è 
postT«ttO '^-^pi{itido< ju-qiiaudp ad ònteri'QMi- 

Sere il'filo dellenw.]|pdtccilkÌmniJt$tQÌ tetre 
d ." .terribile aywmimrtiiti^ «jaìla siia «Dprtej, 



[i] Jovins p«S. 33-4 seg. '' ■■ 

(3] Tiraboulii. Storia iMW teflvra^iNi-italim^ 
«te, toni. G, VUo, 3, cap. 4» $• 
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elle' s! prHCDtano al di luì ispirìto e lo agf* 
lano e lo scouVoIgdno e spargono ndia ora- 
tìgrìa^ il pBteticb della eltjqnénza. 

Ercole Strettì composb molti versi , bencLè . 
in non 'mb\tì anni di vita. Una gmn pane 
di essi sonò' amorosi ed anche lubrici. Scrisse 
indire degli epicedi. Dispiace rincontrarne 
uno in onore "di quello scellerato di Cesare 
BoPf^ia. Ma fu composto a contemplazione del)a 
di lui sorella Lucrezia Borgia duchessa di 
Ferrara , donna di niolta avvenenza e di sve- 
gliato ingegno fornita [i]. Di questa princi- 
pessa Tu' Io Strozzi familiare e' compagno delle 
sue partile di piacére , rendendolo a lei Be- 
lletto la tempera dilìcatd e gentile del di lui 
spirito [vj. Flìille sue poesìe eT"dì essa 'fu lo- 
datore e come tale lodato anclié dalT Ariosto [5]. 
Qoesto grande poeta oberò inoltre la di lui 
memòria con un latino epitallìo^in versi el&- 
^aci [4}> Fa meraviglia il non incontrare in 
essi nemmeno un cenno dell' infelice sno fine. 
Il di lai ^leazio potrebbe essere anch' esso un 
indizio della recondita misteriosa sorgente, 
da cui derivò un'eccesso sì truce. Tra i suoi 
versi ci piace tli riferire un distico sopra una 
statua di Cupido addormentato appartenente 
alla mentovata sua protettrice , il ic[uale ci 
sembra condito di sapor-'greco :■ 

: 

[i] I^lazzucchclii Scrillori Italiani, tom. 3, p. 3. 
j^] Tra le IcttcrR del Bembo veggasi quèlla , eh' eì 
scrisse al nostro Strozzi da OsteDaroSagOStO i5o3. 
[51 Fnriiisn. Cnnio 35. ' 
[4] Carminum. Lih. i. 
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•Porcile sopiti tractare Capidinìs arma; ■ 
' Borgia custodii proq'ue jacenie ferii. 

: Altro pìccol saggio del suo poetai-e sogglu- 
^^lercmo in un breve epigi'amma , in cui loda 
un poeta per ingegno non mcnoj clic per 
morigeratezza sia nella vita, sia negli scritti 
cospicuo. Lo Strosci aviebbe fatto ^ssai beoe 
a prenderlo per suo nodello t 

Et Phaebum caslasque doces, Liidovice, sorores 
Salsa verecundo verba lepore loqui. 
Ulla ncc in loto proruil lascivia libro , 
Pagina non minus est, guam tibi vita prohai 

. Il Bembo ùitrodoce il Strozzi a rqgio- 
-Hare, io quelle sue prose nelle quali egli 
' procura ili rìstaurare e dì ringentilire la lin- 
gua i'aliana iirugginita dalla generale non 
curanza ili (Questo secolo. Da ciò si argoraei|- 
fa f die distinta fosse la sua perìzia anclie in 
essa^ quQQtiuiqu« noQ ablua lasdato okim 
«aggio. ■ . 

ARTICOLO XXin. 

Girolamo Savosasoiu, 

5- ^- Notine della sua; vita. 

F-Ajcoussncu doméiiicano fernu*cse*ebhe do- 
ni grandissimi di natura e ne finse ancora 
oltre imtura, onde apparire taumaturgo. Si 
temperaueiito wdeiite} di pronto ìngegao, 



d' iiUmagioosa facondia, di Srita aosteraj egìi 
agitò e sconvolse J'irenze colle sue predica- 
uoni, Miaiicciò , seguendo lo stile de* proretì , 
alt' Italia terrìtiili cnlaiuilìi in pTinizione de' suoi 
depravati coitumi. Mentre essa giacea nella 
pih sicura tranquillità , predisse l' irruzione 
d' eserciti striinieri a sua desolazione e rovi- 
na. Esseìidosi avverato il presagio coli' ingres- 
so de' Francesi in Italia condotti dal loro 
Carlo Vili, sì accrebbe universalmente e a 
dismisura la fania ietìst sua santith. Egli ^i 
approfitt& della' rÌTcreDM' che ispirava il sm 
Kioeie per inculcare anst mutazione di slato 
'in Firenze « aflennanda estere volontà^ di 
Dio-^ èhie- »'-ordàiaiK un gpverho taxtluta- 
■méjHe pópotare , ed iti modo ' che non avesse 
ad esaere in potestà di pochi cittadini alte- 
raretiè la sicurtà, ne la libertà degli altri [i]. 
'Vn' sì-, aninroso attentato doveva necessaria- 
mente suscÌfai%H contro la nimistà della fìi-- 
■miglia de' Medici dominatrice allora di qnello 
stato, bencliè conservasse ancom il nome 
repubblicano. Eppure ad onta di cià venne 
il Savonai ola chianAito'-ad mistero alla morie 
del gran Lorenzo : circostanza cbe aameat& 
il di lui cri;dito. 

Ma lo invctiive piii feroci e piìi amare le 
scagliava il Savonarola contro il rilassato e 
scaiidiiloso vivere degli ecclesiastici e siiigO" 
lartQCnte'delIti i'omìina 'córte. ' 



Il] GuicoIardW, Stotin éP-Xtaìiti, Hli. tt, - 
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Ìl.oonipfessO di lanti saoi intfaprendìmenti 
ioyem necesswriamente armare un gran nu~ 
mero di nemici contro di Ini. Le proposte 
ionovazionì politiclie avevano già cccicato lo 
sdegno de' piii potenti cittadini , i qnali si 
vedevano in pelicelo di perdere la loro au- 
torità. La glonaj di cui universalmente gode- 
va, offuscava quella degli altri ordini regolari 
■e quindi facea sorgere in essi degl' invidiosi 
e degli emolì. Le riformeizioni eh' egli voleva 
introdurre ne' propir) tdriostri 3 lUGcitavano 
de* matcontenlì andie tra ì moi cdDfratdlir 
-' CoBgfmné' a' sBoì '^nni i malerbK d'ogni 
•dane, U deinnKsanAio 'a 'tlimna quàHeim^^ 
'deste- Aidiflator étf ctìAiìtai 'de*priAi:4p&lì. Iii- 
initiéri della OiteM-, qubl Kpte^tdré dì eterti- 
doàse dottrine e fiaatiiienfe qiialé fomentatore 
dì civili discordie. Alessandro VI copriva in- 
degnamente la sede apostolica. Era ta&lo 
pili sensibile alle detraKioni , quanto piti 
sapeva di meritarle. Egli lo cliiamò a Roma 
con piìi di un breve, ai quali avendo ricu- 
sato di obbedire, fulminò il ponteGcc contro 
di lui la scomunica. Si astenne egli per qual- 
che tempo dal predicare , ma aizzato poscia 
dal trionfo die ne menavano i suoi nciaìci, 
■non seppe resistere a tanta umilìastone e rt- 
tornò a salire siii pulptiì e a declatn&r senza 
&eito; ' di^arando ingiuste ed inVa^de- le 
-eensure scagliate contro di luì ed ilt^tinto 
rituale pontefice ed' n5arpalore'delPatitori& 
suprèma del Crìstjatièsiftio. Cotti' sónUgBanti 
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doli a ragunare un concìlio, a fine di prov- 
vedere la Chiesa di Dio di nuovo cape, <^ 
ferendosi di provare, che Alessandro neu 
vero pontefice e nemmeno cristiano. 
, . animosità del Savonarola aumeotarona 

.presso il popolo la influenza degli avversar) 
.dì lui i (juali, a fif^e di rovinarlo* intera- 
mentej (pisero I.B caffjpo aodbro argomenti 
apolitici, dimostrando tKui eseece esportano 
d*ii-jrit9re il pontefice iq un .momento, in 
cui Firenze sperava in grazia deQa dì liU 
Utediq^pD^ la restituzione di Pis% 
., Ppp<? infiniti dissidj e clamori riuscì final» 
jnente ^i ncaùci del Savonarola .di entrare a 
.niupq armala nel convento di s. Marco, di 
.a^siiL^raj si di lui e di tradurlo alle pubbliche 
caiceri jiisietoe con due suoi correligiosi di 
luì proseliti, ti Sixvonarola c i compagni furoi- 
no ooudannt^ti come eretici ad essere appic- 
cali e di poi arsi. La Gentcìiia venne escguilj^ 
,U <ft :43 maggio dell'anno i^^S, 

II. Sin) carattere^ 

Dopo la su^ viocte rim^serp ! ancora divìsi 
) pai-eri intorno u di lui r^-aUe^ , .tnealre 
.«lU'i il voliera santo, altri. lyio sceUorqto 
impostore. Sì iitnopveraue tra i prìvii; due 
.jierqnvofigsiqui ingegni testimoni oculari dt^Ife 
«uè o^er^zìQfìì, e sono 'Marsilio F^c^io e Qior- 
vanni Pico. . L' elegaotissimo Fls^oiinio. pqì 
giunse ad idenlìGcare il ^ayonafob scolla., rcb 
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Dum fera Jlànmia tuos Hieronanc pasciliir 
artus 

Relligio annctcts dilaniata comas , 

Fleyit, et oh, dixit, crudeles parcitejlammae, 

Parcite , sunt islo viscera nostra rogo. 

• Altri air incontro iie vituperarono la me- 
tnoria e il dipinsero qual uomo perverso [i]. 
Pare a noi eli' ci non fosse ne l'uno, nè l'altro. 
Non santo poiché troppe prove ei diede di 
efrenata ambizione,. e vilipendendo le censure 
ecclesiastiche e ostentando rìvel^ioni divi- 
ne [aj eh' ei medesimo confessò di poi si- 
mulate e fittizie [3j , e suscitando civili di- 
scordie per introdurre in Firenze an ' governo 
a- tuo piacere^ .cosi che .lu -deuo di,'-«i pre- 
dicava piii tosto il regno del. mondo, che il 
regno del cielo. 11 A^echiavelli fu persuaso, 
che co* suoi nuovi ordini egli aspirasse al 
dominio della repubblica Goi'entina, e con- 
chiude eh' ei rovinò pec non avere altre armi 
fuori che la persuasione del popolo a suo 
favore, la quale d' ordiamo non- ha solidità, 
nè fermezza (4]- ^ ■ ' ■ 

D' altra pal le noi non ci possiamo persua- 
dere eh' egli col munto della religione velasse 
un'assoluta malvagità, poiché è indubitata 



[i] V. gli autori prò e contro .citati, dal Pope- 
blount: Censura celebrium ductorum pag-'4EP) ? 
seguenti. .1 • ' ■ 

[a] Guicciard. 1. c. ,. - , , 

[5] Lo stesso. Lib. 3. ^ 
I4j Mei Pr(BC(;»e cap- 6. . ■ 



l'austerità della sua vita, la sua insfancabilìlà 
Belle opeie di pietà , il suo veemente ardore 
per la riforma de' Costumi e per la canlità 
della Chiesa [ij. Ci sembra pertaoto piìi tosto 
xm UOIBQ ingasnato, che uomo ittgaanatore.' 

avrà per avventura > come altri ascetici , 
creduta lecita qQiiIclie pia Iraude, onde giiuif- 

rv& ad un fine dà lui sapposto lodevole. Noa 
neinnieiio difÈcìTe, cfie T aniIiiin'oDe a sur 
aperto l' adito nel ài luì bdìi&o prendcndò 
r aspetto- di itelo. K clii bon jsa tali essere i 
caratteri del faDatismof Scambiare le sue opi- 
nioni per artìcoli di fede, e riputare glt efietti 
àelle proprie passioni ciuali interessi gran- 



fi] II più volte allegalo Guicciardini tra le altre cO' 
se , cir ci riferisce delle deposiziom fatte dal Savo- 
Tiarola in carcere poco prima della sua morte narra 
quinto segue: disse non essersi egli mosso per^n 
maligno o per cupidità d' ncquistnre grandezza 
ecclesiastica: ma Berte aver desiderala che per 
opera tua si coHOOcasse- il concilio universale , 
nel quale si rijbrmassero i costumi corrotti del 
<Jar», 4 lo stata della. Chieste di Sio taiito tra- 
scQf so si riducesse in più similibtdine chejbsse 
possibile ai lentpì, che fiiron prossimi ai tempi 
degli apostoli: la quaF gloria dì dar perfezione- 
a tanta e sì salutare opera a\>ed stimata assai 
pià , ehe il conseguire il ponlijìcalo- ^ perchè 
quello non poteva sueeederc, se non per mezzo 
^ eccellentissima dottrina e virtà^e aisìngoUir- 
riverensa ^che gli avessero bffilf^ntimini ima 
il poRtiJieato ottenersi spestv tefl mala ai$i e 
per iffueficio di fortmnw«e. 
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4nnDit defla, religione. 11 Gnatico è un iiomo 
3ÌUS0 ma non è un ìixipostoi<e. - 

Pi^ di na'apdogia del Savonarola è stata- 
ìà vario tempo scrìtta e pubblicata. La mi' 
^o^ ci sembra qaella cbe risulta dai fatti. 
Dopo Tesarne di essi noi avventuriamo il 
nostro parere non come canone di verità j 
ma come giudìzio appoggiato al calcolo di 
nna maggiore probabilità. 

Nel secolo posteriore ritrovarono de' nemici 
anche i suoi scritti, ma ritrovarono eziandio 
dei dìfenditori' e tra gli altri in un chiarì»- 
timo lume di Boma e della religione Ls 
Chiesa dietro un maturo esame li- dichiarò 
eoa solenoe giudizio innocenti [2J. 

5.' III. iSua eloquenza. 

MoLn opere' di staro atgpttteuM ìodnpiHA 
il fi. Savonarola ; altre in latino %d altre 

in' itÌEdiano e in pròsa j ed anche in cattivi 
versi. Quella che è intitolata Triuntphus, 
Crucis, nella quale dimostra la verìtit della 
cristiana fede, è per asserzione Anche del 
dòtto e pio prìncipe Giovanni FraQ«6sico Fica 
che volle essere il dì luì biografo ^ la piti cdta 
• la pìii'fmdita-tra-le-a1b« Sue. 
' 2Ab rendòente'itiottfsrkoconiustevain'una 
Àaor«ibMTk -<aaqiicnH,' coHa^ipialè Vdigevft 



. [i] S. Filijppo Neri. 

fa] BaroUi. JJifesn dégU s<frittòH ' ^er^areti. 



a SHo piacere le ìSMMì, óe pt'ésénterèin» 

un saggìoj cpn ciu,proeui'ad) nai«lere.odia5c 
ì suoi 'jiersecutoii. E concepite eoa. fino ar-' 
tlfici<)k D^ònge la loro • pevvecsi^ esalta la 
sua ctistùma- paaienza ma si mesti'a petit 
ancora vestito di un vesto di umanità , pec 
coi non può rimanere aflatlo insensibile ai 
loro moL's^i e epa ciò viene ad eccitare ezian- 
dìo tu compassione , degli asceltiULti. Le sua 
frei^uenti ^ostioti a Dio E^giungcmo al di 
lui btile un color vivo e, patetico , quantiioque 
mvuho nella rozzezza delle esptcssioui : £ 
ienrhè alcuni, die' egli , che sono riputati 
sapienti in questo aiondo , si ^cetano beffò 
di me e cìie io sia. ohkr^do-.n loro,. niofUe 
di meno chi considera bene, intenderà che non 
sono sapienti f. ma irtffpiettli, Perd dice l' apo- 
stolo : sapientia kl^us mundi stul&ia est apucF 
J3mia> .^mrda pi^ l»vit9 dei Riadatta 
moitiAi. e vedrai la lot^o instpientia. Non è 
dun<fue jnaraviglia ^ se famto beffe de' veri 
sapienti » . . Un se^no , o tnio Dio , eh' io 
sono de' lupi sapienti , è eh' io sono in oh- 
brohrio agi', insipienti ; e non setaniente io 
sono , ma etiant tu mi hai date loro in ob- 
brobrio, qg/' insipienti^' e questo è ma^or 
segno della mia predestimtzione , perchè- tit 
hai /aito così alti tuoi eletti, ehe tti gli hai 
dati in obbrobrio' agi' insipienti : e /auto piti, 
vedo questo esser vero che tu mi hai donato, 
la patientia, la quale è dono tuo , come dice 
il profeta : . <ÌO^ot tu es , patientia' niea. Do- 
mine. £ ségno è che f* rni abbia d^ifn ques^ 
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patleniia, perchè ol)iTmtoi et non jrpemi o» 
ineuui. Jo sono slato cheto ; non ho aperta 
la mia bocca: non mi sono adirato , quandoi 
ho udita gli obbrobri e le derisioni tlegC in- 
sipienti contro di me; e questo ho /atto per 
tuo amore e essofe . partecipe delle- tue 
passiatà sopendo, che tu luti fatte qtiest» 
tribulazioni , acciocché io cresca in, virtìt. 
Pure , Signor mio , perchè io san, di oornp e 
sono Jragile e potrei peccare, dirò come disse 
Job: i)uac est eniin fortitudo mea, ut sosti- 
neam , aut quU finis meus , ut nec fbrtttudo 
lapidum fovtitudo mea, uec caro mea acnea. 
Io non sono di pietra , uè dì rame. Rimovi 
da me alcuna volta queste 4ue piagJte , ac- 
ciocché io possa. respirare in te e forliJit:armi 
nello spirito tuo. Io so bene , che alti tuoi 
eletti dai queste tribolazioni per corre^erlì.. . 
Pur , Signore , il corregger sempre e Jlagel- 
lare Jit V uóiu piuilianime e cadere in dispe-r 
ragione ... ^lo tma mancatq- e diventafa , pu- 
sillanime ..^ Io ti ringrazio, che tic non m£ 
hai abbandonato _ ed tutto, anzi tu mi hai 
sollevalo e iltaminat», cioè che proptór ini' 
quitateiU'Qor^ipuìsti'neininei^. Tu lud eorreita 
l[ uomo per paralo della sua iniquità cc^ 
e qui si apre ii passaggio ad inveire contro 
d^ peccatoli e tuona e fulmina sopra Firenze, 
BUnacciandole orrenfli castiglii: complesso di 
cose clie anìmatq dall' enerva non sot della 
frase, ma della noce e del gesto doveva pro- 
durre il più prende eflfetto. 
Ì»J SermQ Prèn^ 
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ARTICOLO XXIV. 

PAOZO- Co*TS8e. • 

famiglia orioada dalla Toscana naC((tt9 
Paolo in Roma l'anno i465. Dai domestici 
esempi potè in lui germogliare un ■ SoOecito 
genio alle lettere. Potto uomo èen, Aatonfo 
suo padre o così pure Ahssaodro di lui fra- 
tello , il quale conducea Pacdo aDGora,&n>- 
ciullo presso gli uomini inh tti^ictti = per 
dignitli e per sapere, cbe floHrano allora id 
quella metropoli: abbracciò Paolo la-profes- 
sìone ecdesiasiìca e divenne profonotario e 
chetano apostolico. -Seppe egli accdppi^ 
gU stadi della teologia, cV emno prOpr^ 
delftì ' «UTiei^ da lui" intrapresa j con ^uelH 
ddl* amena letteratura eli' erano própf dd 
tempo e della corte nella quale vivea. La- 
sciò un pregevolissimo monumento di quan- 
to egli negli uni e negli altri valesse j nei 
quattro libri delie sentenze teologiclie intito- 
lali al pooiefice Giulio li. Prende in essi 
ad epilogare i principali delfini- ddiìl nostra 
santa religione e procede '«Ha didCtIsSiODe 
de^medesimi, appOggiiandosì-aBedMtrftl0'deY>^ 
risptfCtalriK padrr t àtSxt GhieSa. Qnest^ ^1%* 
poco « nulla sa Hi dcohslica 'ed é- spi^iià 
delb sillogistica fbrmff. Vi si espongono cox{ 
semplici^ e vi ^ esaminano le proposizioni 
catteliclie e congiungesì insieme 1* autorità 
colla ragione senza involgerla nella barbarie 
usitata sino allor nelle soxo\&.fats^ cotiedaun 
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dola di quelUi mnggiot e eleganza di' stile,' clic 
potesse conciliarsi colla severità del . sublime 
argomento. Il lavoro di Paolo apparve una 
vera moi'aviglia in quel secolo , in cui ere- 
devasi cosa impossibile l' adornare di venustà 
e di grazia le dottrine teologiche [i]. Tanta 
era egli invagliilo delle amabili e nitide qua- 
iitU dello stile, die poco pregiava persino i 
peregrini concetti c gli scoprimenti scientifici , 
'quando non fossero rallegrati da espresùoiis 
del pari elegante ed oraattt Faceva ^ 
Cortese un dhitdrno mfeosp stadio siiUe opertr 
eli Gcerone cLe nnicennente area tmcefto 
per esemplare. Di clie riprendendolo il PoB' 
ziano , ei SI difese affermando clie anavà 
pi& tosto di apparire pedissequo e scimia ài 
Cicerone , che alunno o figlio di quafunqac 
altro [5]. È savio consìglio , per dire il vero^ 

[i] Slrenaant operam ttedU , ut llteologiam a 
Jaeda barbarie adsereret viamtjue ostenderef, 
yua subsidiia Cheologfcorum librorum supellex 
omnis expoUri possit, quod plurimum hactenus 
impossibile rati, illud jam falsa opinari desi' 
nmtr cam hoc' opus interspexermnt. ^fanone 
dlBeMo* Renano alt' opera AtA Cortes» Att'e^ 
Ztone di Basilea iS4o, 

\i] Res multa cogitatione (fuaeaìtas culfu óra- 
tionis latinilateque molUebat ; cujus ei tanim 
religio /uit , ut senlentias invetttaque perire 
malici, quam non apie omatetjue exire. Cosi 
3 Valeriano odia Lettera de£cBtoria dell' opera 
del Cortese de Cardinaiabt a Giulio II. 
PI i^aare ut de me loquar, Johil est , PoUtianei 
^od me a Ciiermis imtm^amdet«rreta,ted 



fjucllo di non farsi sei vilo imitatore i^i dassice 
alcuno , ma belisi da luiti i niigliuri eleggerò 
il meglio e convertirlo in propria sostanza; 
ciò però ricUicde singoiar finezza di, gusto 
ed esercizio indefèsso di riflessione ; e. quiadi 
il PoliuBOo -mal sleppe conformarsi in pralìcq 
ra^onevole sua .sentenza ^ riuscii essendo 
to'éuoi diragameati nelle prose latine info' 
rìoré -di. mcUo a) Cortese , il qatìot assqnto 
abneno ave» il colorito di un grande maestro. 
La di luì proprietà e leggiadria nello scrivere 
latino spiccò singolarmente nel suo dialogo 
degli uomini in lettere illustri, rlie vìssuti a* di 
lui tempi erano già mancati di vita all' epoca, 
in cui lo scrisse: il che fu all'età sua di venti- 
cinque anni , fìngendo di aver tenuti i ragio- 
nemenli ivi > riferiti , mentre si ritrovava a 
diporto in un' amena isoletta del lago di Boi- 
sena in compagnia di un certo Antonio e del 
giovane Alessandro Farnese, che fu poi papa 
sotto il nome di Paolo III. Lo lia egli tessuto 
ad imitazione di quello de' ciliari oratori attii' 
buito a Tullio , ed in succose e nobili frasi 
rileva finalmente i pregi dei dotti , de' quàli 
ragiona e modestamenta q« accenna i difetti 
Un' altra opera abbiamo del 14. Cortese in* 
titolata Dei Cardùtaìatìt f nena -qimle.disoorre 
■mpiiimente delle YÌetài e del tepere> che rì- 



^uod potius objurges inscitìam , quamquam ego 
malo esse associa et xcimia CiceroaU, quant 
alumnus aia filius aliorutn. Epistola del.CoTttSe 
,tra qugjUe del Pglixiane lib. 8* n..j j.^,. . 



ctueggonsi in quelli die fregiati sono della 
mentovata subUnie dignitJi e dei dirilli, che 
loro appai-tengcao. 

Giunto all'età di quarantadue anni, accesa 
il dì lui aoimo da vaghezza di quiete cara- 

.'ywlre, idetenaÌBÒ a sdoglìersl, flai ; vincoli 

.dell% corte. Si raccolse al suo castello Corte- 
«Buo in ToKma, il qual« divenne un veto 

.ricetto delle Muse. Kaguitò ivi un' .ampia 
suppellettile di scelti volumi v e vi fu fre- 
quentemente- visitato da celebri letterati ed 
anche da uomini principi, tra i quali si no- 
minano Ercole I duca di Ferrara, Guidobaldo 

.da Montefeltro duca di Urbino e il c»'diaate 

.Soderino. Questi cospicui personaggi avevano 
a lui ricolmo a Hne di approGttare dei suoi 

.prudenti consigli nelle materìe pfililicLe, delle 
quali egli non era digiuno non sol pei' F am- 
piezza delle sue cogni?ioni erudite, ma ezian- 
dio per la lunga esperienza de' pubblici uHan. 

. ìfin e^ URU . potè i^er pei- ^ran t^mpa 
dì.questa colitudipe. deliziosa} poidiè neU'.s^ 
|io i5to venite coltq da morte imiwlara am 
contando che 4^ anni, di et^ , : 

Le qualità morali in Paolo Cortese corri- 

"sposero alle prerogative dell' ingégno, poiché 
fu uomo alieno d' ogni malizia e consunse 

Ja vita suii non ncll' ozia o nella voluttà o 
nell'angosciosa cura di aumentai'e le sue f^ 

.coltk, ma nel coUivaro le lettere e gli otti-H 
mi studi [i]. ' - ■ ' 

[i] f7r animo ab omnidoìo penitus alieno, aettt^ 
tm tf9li àeédia i tiut vàluptate, ne^uc wca(a 
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ARTICOLO XXV. 

/izsaSANDtlO d' AuSBSASBRt, 

C>I<*>fiB'glo'^econsu1to napolitano si esercitò 
'pér'qd(ddie tempo con applauso nella gim-i- 
•^midena, ma p« prese da essa congedo, 
non sapendo reristere ad ona dolce indino- 
-xione Akì pritativamente lo iraspoiiava ag^i 
'itudi delle lettere umane. In Roma il FikÀib 
espositore delle Tusculane di Cicerone e it 
Calderini pubblico interprete delle poesìe di 
Marziale gliene ispirarono un ardentissimb 
'Smore. In quella .metropoli - trasferì egli an» 
Cora lo stabile suo domicilio, appunto- perchè 
' colla copia degli antidiì suoi monumenti som- 
ministrava un pascolo al suo nobile genio 
per la filologia, di cui diniei Intente poteva 
-titrovare allrove l'eguale. Qui coli' andar degli 
■anni gli venne addossato V onorevole incarico 
protonotarìo del regito di Napoli'[i], e fu 
inoltre crealo abbate commeudatarìo delltl 
badìa di Gai'done [2]. 



atigendis forlunis, sed in li'lt^n's colendis stu- 
diisque tradu.vit. Cosi il Itl^inni nella vita di Paolo 
premessa al Dialogo degli uomini illustri nella 
edision di Firenze dell'anno ìy5/f. 
\i] Reiicta foro humanioribus studiis se tradidit^ 
donec prato notarii regni locum tetwii , in ^uo 
officio magna cum laudo se gessil etc. Pancirot. 
de claris legum interpvetibushh. 1, c. laa. 
ti] Zeno. Dissertazioni Vossiane tom. a, ari. 7*^ 
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I ^orni più lieti per gli uomini di lettere 
sono quelli eli' essi possono trapassare in 
«-odili ragionamenti con amici del pari dotti 
ed amabili. Io per me non sento mai Ira- 
scorrere il tempo con più dilettosa velocità, 
che alloi'a quando mi lice impiegarlo in sif- 
fatti letterarìo-amìchevoli trattenìnienti. Mi 
compiaccio dS conveoìre nel medesimo senti- 
inento «di' uomo vatente^ di cui ora scrivo, 
£gU d ba lasdata memoria di questi giorni 
da lui consunti io conversanoni' ingegnose 
Con addottrinati amid; e per dinotai'e il dì- 

■ letto eh* a vi prendea, diede a questi gioiirì 
Q titolo di Giorni geniali. Egli ci descrive i 
t-dgimiafnenti da lui in taB gradite occasioni 

'tenuti con Gloriano Ponlano, Azio Sincero 
Sannazzaro, Ermolao Barbaro, Giovanni Ve> 
neto, Gabriele Altilio e Sigismondo Fulginal^ 
e questi discorsi banno somministrato materia 
ad un'opera, la quale nnclie per la vaiietà 
degli argomenti di erudisìone c di Clologia 
può assomigliarsi alte nolti Attiche di Aulo 
Gelilo, ed ai Saturnali di Macrobio, Versan» 
«ssi pter lo più intorno ad oggetti dì giiinn 
inatieB o 'dt romana anticbiuV 

Ci piace di riferire per saggia nna sentenza 
ài lui-, la qoalc coincide con queHa'^ Mon- 
tesquieu intorno alla influenzti .^e'' dtìmi ndl 
formare non Eolo gl'ingegni, ma ancora i co- 
stumi die' sembrano propr}, an^ ingetiiti 
nelle varie nazioni. Egli V attribolue a certo 
Lucio Partenopeo lllosofo pratico» di ™ì no.i 
rìcopieremo fèdcliuente il ritratto;, 



■ liudoFortenópeo, nostra delizia e splen- 
n dore,:iu uodm d'ingegno elegante, éii ra- 
» ^ónamedto nt» meno ' dotto » che ornato.» 
■ m di volto-ilare e ièstivo, fornito in somm» 
t3i- d'ogni-urbkdìtà e- d'ogni lepore: «oa àìsii- 
■» .trondè afiìitto negletto net- oultQ d«Ua pef- 
:s>' sona, -ùsaudo vetìe abbietta e. sordida^ e 
- » sprezzatore delle cose e degli uomini a «e* 
» gno che non degnava .nemmen . di ijno 
»f sguardo i personaggi ^ di somma nobiltà e 
•w fortuna. I soli letterati attraevano le sue 
n dtmosti'azioni di alFetto : tutto il resto non 
M ìstimava un ìleo; non mai ligia di alcuno 
;» amava di viver libero e dì pieno suo arbitrio. 
■» Mentre dunque scandagliava dottamente e 
» sottilmente i costumi delle diverse nazioni, 
-» mi sovviene che egli solca dire, che sic- 
■ia come gl'ingegni pronti c perspicaci nascono 
» in quelle regioni, ove l'aere è tenue e 
» puro, come in Alene, e ncgliittosi ed inetti 
li in quello altre , nelle quali il medesioio 
K .acre è crasso e vaporoso , com^' a .T^mi 
-»3 COSÌ cguabnente dal rigore o dalla' soavìlll 
n de) cielo e talvolta dalla influenza - diBgU 
M astri germogliano tra le genti i vizj e Te 
M viitùj che in siffatto modo allignano nei 
■*> loro, corpi e nei loro animi, che sembrano 
'*) ad essi proprie e veramente cai-atterìstì* 
n -die [l]; 

Quest'opera non legale, ma nata d» 
leggile, venne in singolar modo .«ccarozzftta « 



[i] Dies geniaìes. Lib. 4- c^p- l3. 
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vezzeggiata da posteHorì famosi I«ggistii Àni 
drea jMcìato la- ricolmò di elogi. Andrea Ti- 
raquello regio senatore del parlamento di 
^Parigi la corredò di un ampio commento, c 
Cristoforo Colerò e DioBigi Gottdfredj). l' ar';^ 
riccliirono^ di dottissime note. ■ ;.' 

Alessandro Alessandro-- nmiì ioi Bomp 
l'anno' i5a3. ■ ■■■■ * 

■ ; ARTICO!,© XJCVI. . ■ . -/ui 

T^jBuiìio Postico. 

^rzzAADo Kusca signor di Como insidiò 
rbhestà .di ima feggìadrissima-fàDt:iuna''deBa' 
femìglia di' Poiitè 'dì^ MeodrìAiò, «asbllò cS 
qnd dì^triìttcr; ■ Pfet ' B0tti?arii dllH 'di' Ini tiui4ora 
lìbicfinè fu' e$8a"j:t>sf retta' a 'seppellirsi viva vas 
una-cisteAia''selK%,' ove Novene dinonir-pè^ 
pììi tnesi , finché fiivorevole via e' aperse a 

Eoiù- nascostamente In salvo. Il tiranno im- 
rutalito nella sua delusa passione si rivolle 
& martóriai-e i fratelli di lei Giorgio ed Antonio; 
e già li destinava pasto de' suoi spietati ma- 
stini. Margherita lor madre ebbe il modo di 
agevolar loro la fuga, per cui campare po- 
tessero da sì misei-abile strazio. 11 barbai'o 
Busca veggendosi rapiti gli oggetti del suo 
amore e del suo odio, si lasciò trasportare da 
elTerato spìrito di vendetta a porre a' morte 
Tinnocente m^dre. A questo luttuoso annuneio 
f stremamente iiTÌfati i- due fratelli da Ponte 
ritornarono ^occultaibetite in patria j ed amtct 



buon tiumero di seguaci, prìvaroqo (ìnalmente 
di vita r iniquo principe ed altri di sua 
fitmiglta; e fuggendo subito, dopo 1' eaeguito 
massaci'o, GÌ esìgliarono dalla patria pei'petua- 
mente. Tale fu la serie de' lugubri CTentì, 
cUe indusse ad emigrare dalla comasca pro- 
TÌnda la fainiglia da Ponte, 

Giorgio dopo varie peregrinazioni e vicende, 
entrò Analmente in grado onorevole al mili« 
tare servigio de^ Veneziani. Segnalò il suo 
valore nella guerra di Dalmazia, ed ivi anche 
ammogliosù 'Con Catìnia - figlia di Radìcliio 
prìncipe dt Macedonia, dai TnrdUi allora spo- 
nìoto déì«a(^:doniì»j.<IUtornò Giorgio in Ita- 
Uà', . e ' h ' repubblica veneta per rìraunerara 
3 -dì. Ini meiìto lo creò a perpetuità gover- 
Bator dì iBèlluno. Qui dopo diecisette figU^ 
air«tà'di 90«nnì, oioè verio-il 1/(6^, ebbe 
Virunio, di cui cìapio .01% Acdoti a succinta* 
mente parlare. 

Non fu Virunio ì\ suo nome battesimale^ 
ma egli l'assunse per amore d^aniicliitk che 
era la passione del tempo e -cosi volle con- 
vertire in Pontico il cognome da Ponte per 
dare ad-esso^vn coIch'c latino. 

La madre: sua eh' era Dorica , istillò a lui 
i primi semi d<ella lingua greca. Perfezionosfì 
poi in essa sotto la disciplina di Guarino in 
Ferrara. Qui il Fontìco -corse pericolo della 
vita, in Ferrara, dice lo Zeno v essendo 
n BUIO lento un nipote di Mattia Corvino 
g.'re d*£bgheria, oegn^ty del yduca Ercole I, 
» e dòbitwdan che lino Koìasp m fosie 4 
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u' fèrUore, ordÌBÒ qqel sovrano- eoa. ìaaaditoi 
M furore che -gli scpl^i-j tutti iossecp messi 
9* molte. Ma gli Uogherì amici d^U' ÌDDooente 
» Ponti co lo salvanmo dall' ipgiijsta sup" 
plizio [i]. 

Di discepolo divenne bentosto maestro. 
Antonio Visconti ambasciatore di Lodovico il. 
Moro presso il duca di Ferrai-a, lo volle per, 
suo precettore, e lo inviò dipoi ad ammae- 
sU-are Ercole e Massimiliano figli del prefato 
j^rincipe di Milano,' delle 'cui disgrazie fu egli 
piure partsd|iej costretto a salvarsi daUcmani 
3e' p'rsnoesi oócoltaqdpsi aQt|o .nome^ e v«stQ 
mentita. 

.f.Ddle iCOBVUlsioni dell'Insiibria' npo^Ofliiin 
JLeggio, ove aprì pubblica scuola di- lettera 
greche e latine con insito .stipendio, e oo» 
applauso universale. Ma la dissolute:^ de' siiojk 
costumi denigrò il suo buon nome e lo Keq^ 
dette, si può. dire, oggetto di disprezzo e d^ 
sclierno. Ricupeiò in fiqe la comune estima- 
sione, accasato essendosi con Gerantia» Ubal- 
dà sorella di Andrea che scrisse 'la<h lui vita. 

Passò con eSM a Focli ed ivi ancora in- 
segnò le .due' dotte lingue,,* vi fece «pparire 
eonsider^ili saggi del suo st^ere. Non and» 
guari, che a causa delle iàzioQi tra i. Mora- 
tini e i Numti t^e straziavano qu^la cittàf 
cadde in sospetto presso di Nicolò, BMnaiede 



{!] 'DitòértaxtoUPP^UiMié^ V V, n.-OS. -bt Questo 
wtfotdè iì è compeadiatoi:àinn((rivi flifiusbmentq 
ita Kiilteiiitonip d£«BfiGO.I; ;/ > - 
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CDminìssario pontifìcio, il quale il fere impri- 
gioDBi-e insieme col di lai cognato Ubaldi. 
In questa sciagura ci ti-asse coniòrto dal pro^'' 
prio ingegno. Invece di abbandonarsi all'ab- 
battimento e al rancore, egli riureò l'orror, 
deHa carcere componetido il libro De judiciis 
singutarum horarum et dìerum ; ' ciò. che 
mosse a meraviglia lo stesso ponteHce Giu~ 
lio li , il quale erasi trasferito allora a fiorì!; 
Oli ridonò egli la libertìi ad intercessione del 
Cardinale Ippolito d.i Este. ' 

11 Pontico si restituì' a Beg{pD« «te èreswe 
H&a stamperìa j a fine d'imprimere prìndpi^ 
mente le proprie opere. *' - 

Giuniae colft: la ducbegsa' di Ferrara acciAn- 
pagtista dal' BWf niedico BoliaiOcìttlì, il- quale 
|>er6uase a Vìrunio' di ti-asportore i aoei torchi 
a Ferrai^, Imingàndolo cOn-ampie speratise 
di eingolari vantaggi. Questi andarono -a tea» 
minare in un furto che il- disleale Bóna<X!k^ 
praticò air ingannato Pontico;; dei medesimi 
tOrcfa); dei "«aratterì' e ddle matrìci. Eì portò 
i saòi 'rìbliiaivi al-duca,' ma il trùtlàtore aveva 
aVata ravverteoea di prevenirlo a proprio 
favore, cosi cbe gli fa negata giostizia. Viriinio 
allora ooir animo tutto esacerbato da ti-i^lezza 
e di < rabbia , -da Ferrara partissi e andò er- 
rando per varie città senza ginmmsi iiisarc ia 
alciAi Inogo^' Uno stabile domicilio, fin òhe 
mancò .di vitaJn Bologna ..l'anno iS^o. . . 
. il Fontico..è on ui;v>vo .p^epipio .di quanto 

«sa la- diUgana e la eaoawnìB' del teuipa^ 
una vita dì 53-an(i& pradnsaa ]^ -di 
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.50 volumi [i]. :S« ri bggiùDge^ qae9& vita 
non fu cli& un composto di ;travegl(ose.'vìoeiiB3e, 

'la' lècondità del :tuo in^gao séra^i-erà' prodi- 
giosa. Scrìsse un buon nutnei'o di op^ anche 
io greco, e tradusse e oorametitò la magfiior 
parte -de' OasHci ^recì e taliai. Trattò di 

'fisrrA. dt méldfìeica, di' veterinaiìa., si esercitò 

mella poesia e nella eloquenza, ed illustrò la 
stoiia della gran Brettagna e dell' Italia. Ra- 
rissimi! sono le opere del Ponlico-, ed io in- 
■genuaaiente confeseo -che per dilijjenza usata 

.non mi è mai nuscìto di poterne vedere pur 
una. Non 'pertanto rilevasi dalla sola ispeyÀaos 

■ del titolo di alcuna di esse, ch' egli troppo 

'Kcoadò ancor colla p^oa quelle due inte'm- 
j^OTanti -afibuosi- die tanto infiairono aBQoi^ 

Gialla d£ -lat condojtta, ' vale a dins' i'-odio c 

4' «non. - ' 

ARTICOLO XXVn. 

Lee* Pacìoeo. 

■Ttr fli Borgb 's. Seprlcro e dell'ordine deì ' 
-Slìnoiì dì '8. Francesco, ed apprese i primi 
:xudÌHienti dellà geometrìa e dell' algebra da 
-Domenico Buagadino che ivi ne teneva pubr- 
<bli<'a ciiHedra. 

Acquistò cognizioni ancora et! architottnra.j , 
per le quagli venne richiesto a Eorna' da Pao- 

[i] L'accuratissimaZenp l c. c« ne ha dato-imfti^ 
ligflDtp caieipgOA^- .. _ .V, ■ ■ r.. j. ■ ' 

y. uu ' ■ ' " ' tA ~ 
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lo TI pontefice, insieme con Leon Batìstk 
,'Alberti, ed accolti e domiciliati ambidue nel 
pontificio palazzo. 'Il duca Lodovico il Moro 
cbiamo)lo di poi a Milaao per coprire la cat- 
tedra di matematica ivi da lui nuovamente 
'eretta, lo quella corte strinse amicizia col 
•celebre 'Leonardo da Vinci, ed in suu com- 
pagnia si trasferì anclie a Firenze, allorcU^ 
Milano cadde in preda alle convulsioni mi- 
litati e politiche. Insegnò geometrìa eziandio 
'in Perugia e finalmente in Venezia, ove 
«i vanta di «vére avuti sino .a cinquecento 
■ée?-igiA. «fistintà personaggi per nditwì [i]. 
' 11 -méi^ eminente del N. Paciolo camp^ 
-ffiò siBgnhrUràite'MU'iiilgdK'a. PnitagUasi^ 
•me.;iàla gioite -di ficepritpre d' ìnO^iìke 
^rovinrie-in questa sdenza suMiroe.' La ritn^ 
yh appena nata, e perciò ristretta tra con- 
fini augasltssimi. Egli ne dilatò e fecondò la 
estemione, ■' 

Igenj inventori dall' algebra, dice d'Alem- 
bert, vivameUffi penetrati di ciò ch'essi com- 
■prendevano , Jtanno cercato il mezzo piìt 
semplice e più cf^rto di esprimere le loro 
idee ; e.^si immaginarono in conseguenza delle 
■ regriln dì calcolo, che sono il risultato e il 
conipendio di un gT'in numero di combina- 
zwnì e in t/uesto scorcio essi hanno nascosto 
i'toro andmnenti. Essi ne hanno mostrato il 
•Armine iiènza specificarne t progressi 
[ 1 \ di I nss'jrisce egli stesso in fine della sua spie^ 
■gàzioTièdtlJìhi^^, d'Euclide. - 
Elem^ts de Philosopkie artìc. jUgebrv. . 
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'Molti' de' loro >«goftcì te hmnò 'quindi ìn>- 
piegate le forinole senza conoscere il germe 
che le produce, in quella gnisa appunto clie 
un pratico artiere compie un lavorò segOendo 
meccanicamente' le regole .di' egli ne ha ap- 
prese senza saperne investigare la ragione ■'g 
lo spìrito. 

Il N. A. se non segnò col lume dell'evi- 
denza le tracce analiticlie da lui trascorse^ 
volle laila apparire almeno ne' risultati di csse^ 
perchè alcuno noa avesse a- dubitare della 
rettitudine del suo metodo, presentando deUs 
sue operazioi^ nlgebricke anche le' dimostra- 
zióni geometriche [i]. _ , 

Ma la sua distinta prodezza id. questa 
Aaenaa più diìaramente ap[);trìrà d^il riiggua- 
glio delle di lui opere, delle qu^ procurerei 
mo di possibilmente 'abbozzar puniche idea [ai\t 

Ei fa autore in primo luogo ddla Santam 
de Arilme^cat Geoìrtetria^ Propongane < Pro- 
porzlormlità. Egli tratta in essa pnoiicrà- 
mente della divisione de' numeri in pari c 



£i] Ximenes. Introduzione alla Storia del Gno- 
mone Fiorentino. 

[a] Secondo l'uiuvcrsale consentimento dei dotti-, 
la storia dulie scienze non deve essere scritta pei 
soli sctbaziatiy ma per tiitre le persone colte che 
ne posseggono le prime idee. Da essa unicamente 
-sì esìge che conduca il leggitore sino alla cortina 
checopre ì mister] riservati a coloro che sdno inizia- 
■ti nelle condizioni individue e nelle forme lecniclie 
delle recondite disoipline. Chi dirà che sia conve- 
niente d'ÌDgombfacfi la storia di %.ure e à^Jtjkef^ 
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disparì, dm imincti ^effetti e d'altri numen 

che si ritrovano in Euclide e in Boezio. 

3.do £^)i espone l'algoritmo, o siano le- 
regole della somma, sottruzione , moltiplica e 
divibione, colla dimostrazione delin verità di 
queste prime operazioni dell' aritmetica. OQrc 
varie maniere di moltiplicazione e di divisione. 

- 5.ZO Tratta delle progressioni e presenta 
diversi particojaii metodi illustrali con esempi 
fiingolarmente perchè si possa con agevolezza 
comprendere la somma di tutta la progres- 
sione. 

4-10 Insegna l' estrazione delle railici qua- 
drate e cubicbe eziandio nelle frazioni. 

Sto Spiefta l'algorìtmo delle ftazionu 

6 to I^cliiara la jvgoìtt di pivporniHie voU . 
garmcnte del tre, estendendola anc^ nelle 
fi-azioni. Intorno ad essa ofi're molti ésea)|» , 
e l'isolve molti quesiti. ■■ 

Tesse poi ex professo il trattato .dell'algebra 
da lui detto Tettato deW Arie Magiare. 
£}!li è il ptHDD clie di questa scienza abbia 
esposti i precetti. Il linguaggio die adopera- 
va^i :i tempi suoi, era ben dillironte dali' odier- 
na La (jiia'itilà incogniia che si ricercava, 
vaniva dilla la cosa, don'le derivò anche 
nir^il^clir:! il litolo «li Àrie della cosa. W (\an' 
dratn (lelln ([( antitii ricercala si flicva censo, 
che in nostra l'ugna f.ipiiifìca proilolto. Il rubo 
dicrasi cui o ai.dìc alloia. Al di Vi (li-I cubo 
vi era il censo del censo, il iiiimo sopraso- 
lido ce- che iu ogai fou linguaggio più sem- 
plice appellasi la prima, la a.daj,U ^.za, la 



a2i 

4.la ec. Le regole elisegli dà per la soluzione 
' dell'equazione del secondo grado sono fondute 
sopra il medesimo principio, su cui vengono 
siabiliie anche al dì d'oggi, con questa dif- 
ferenza però che fra Luca presetjta una 
pailìcolar regola per ciascheduna ddle tre 
' forinole , di cui l' equazioni del secondo grado 
son suscettibili ; dove i moderni algebristi 
non danno che una regola generale, ijualan- 
que sia la formola della equazione. 

Pretende Montucla [i] , che il-N. fi-a 'Lu- 
ca non abbia oltrepassate J' equazioni- del sfr. 
condo grado. Ala il P. Cessali ha dìmostratÓ,- 
eh' egli nella dislinzione seconda di questo 
suo tratlato ne risolve una del quarto -grado, 
completa e di tulli i suoi termini con-edata [ij;. 

Coiicliiude finalmente V opera di coi par- 
liamo, colla esposizione delle regole di società. 
Somministra egli non pochi vantaggiosi av- 
vei-limeoti singolarmente alle socielà mer- 
oantUi. Qui si veggono i pesi, le monete, le 
merci, le leggi de! traffico, che erano in 
corso a que'tempi, ed altre notizie opportu- 
tte ei'rieduarare la .storia degli usi e dtl com- 
merdfr di varj secolL 

■ Altm opera pubblicò intitolata de divina 
propormme. Insegna n.eHa prima parte a 
njisurai- molti corpi col metodo aTgdjrìco. 
Ti'ùtla nella seò'o'tida ddla linea divisa iji me- 



[[] Histoire dcs Mathematiquet-L i, pi 476,6 8eg., 
[2] Storia critica deU'.origiiie e progressi 
i' algebra in Kai(aec.,t.i,c»)f.l,é4fs^ 



4ìa, ecl e&trema ragione. Questa proporzione 
egli la cbiama divina, poicLè suppone che 
ìa nntura si valga dì essa nel produiTe co- 
stantemente i suoi effetti. Le proprietà di 
questo rapporto y dice il citato Montucla, a 
Utt comparvero s\ maravi^iose, eh' egli se- 
dendo il costsme del secolo diede ad esso 
K appettaiiva di divino, studiando d' innal- 
aarx con. nomi pomposi cose ordinarie. 
Quest* opera non merita ricordanza^ che pel 
suo titolo-e per la sua rarità [i]. Il Becbales 
però- rairvisa in Casa dei pregi solidi a 
piìi: reali [a}. 

. A questo trattato ne vanno uniti due altri , 
l' lino di architettura, T altro della dimensione 
de' corpi regolari. 

Altra opovn gli attribuisce il mentovato P. 
Cossali intital:ila: De' casi analitici più solfili 
e più forti. Ma io non ne ho ritrovata traccia 
presso vcrun' altro scrittore. 

. Le opere del N. Paciolo sono scritte io un 
bai'baro italinno tutto rìdondturte di termini 
latinizzanti. 

' A lui venne attrìbiùto il vanto enandìo di 
esimio oratore [31. Ma quale eloquenza poteva 
emergere dal ttiaaieromco stile, di cui fece nso? 

[i] Citata opera p, 455, e scg. 
[a] in hoc tractatu multa sunt bona et geometri- 
ca-iion tanien tanto praeconia dignn, quanto 
suam dii>inam proportionem extollit. Declialesde 
progressu matheseos, et illustrìbus ihathematicis, 
p. i3. . . 

13] Tirabogcbi Letteratura Ital, l. 5, Idi. a, $. il. 



ARTICOLO XXVUI. 

LsOIt^RDfì BA f^mCI fi}. 

I. Compendio della- ma vita. 

Ecco un nome che onora l'Italia e il secolo^ 
di cui scrÌTiamot 

' Leonardo accresce la sene degl* itlustrì baV 
stardi [a J. Nacque: nel i^Sa da Pietro 
da .Vinci castello di Valdumo, il quale fu 
notajo della sigooria di Firenze. Apparò » 
dipingere da Andrea del Varrocbio illustre 
in quest' arte a que' tempi ; ma il miglior suo 
maestro fu il di lui genio vasto, intrapi-en- 
dente, fecondo, poicìiè nella pittura di gran: 
lunga avanzò il precettore e ai arriccili in altri 



[i] Clii amasse di avere una più minutfi coTiteiza' 
degli aneddoti e degli scritti ai Leonardo da Vinci, 
può ricorrere alla vita che dì lui ha tessuta il eli. 
Big. ab. Amoretti corredandola d'inedite ioleres- 
' santi notizie pei- la maggior parte raccolte dagli; 
autogi-aii lasciati dal celebre dottor Oltroccbi e clal 
consigliere Pagave. Cbi scrive, qui si sarebbe di- 
buon grado approfittalo di questo pregevole lavo- 
ro. Ma pubblicato £:olo nello scorso anno pervenne 
a dì lui notizia .issai tardi, cioè quando aveva dì 
già consegnato alla stampa il presente volume. Pro- 
va ciò nondimeno la compiaceuza di ritrovarsi nei 
punti essenziali in piena concordia col prelodatO~ 
biografo. 

[2] Elogi degl' Illusi ToEcabi t. 3, n. aS. f 
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generi di moltiplici nobilissime cognizioni^ clie 
a qrfllit età non polevH apprendere da chic- 
clie.S'ia. La perizia che aveva acquietata Uòsai 
pei- tempo ncH' idrostatica , gli suggerì il pro- 
gctlo, secondo ciò die dice il Vasari fi], di 
i'iporre>r Amo in canale da Pisa a Firenze; 
il che fa poi eseguito due sectdi dopo dal 
^lebre gVometra Vincenzo Vivìani. 

iDcomindò dogli anni piìi verdi « dare oon- 
'dubbie prove ' di ' straróxNiiaijo valore nella 
pittura, co!«ì die la sua fama^ ne giunse a- 
Lodovico il Moro- prima governatore, poi 
'«luca di Milano, splendido* mecenate delle belle 
arti, il quale il cbiamò presso di sè, percbè* 
ÌDtirodutsesie in qudia capitale il buon' gusto- 
Aeìkt pittura. £ infatti sotto ai di lui inse- 
gnamenti si formarono^ Polidoro da Cara- 
vaggio, Cesare da Sesto, Bernardo Luino, 
Paolo Bortrasio ed altri , jdai quali ebbe vita 
ed onore la scuola milanese Per com.- 
mìssione di Lodovico intraprese il N. Leo- 
nardo varie pregevoli dipinture. Sopra di ogni 
altra riuscì eccellente il Cenacolo da lui ese~. 
guiio nel relettocio dei P. P. Domenicani- 
delie Grazie, di cui dovremo' più copiosamenle- 
Fagionare in progresso. A proposito di' questa 
opera noi rireriremo un aneddoto forse sup- 
posto, ma però ampiamente diffuso e quasi' 
direi convertito in una general tradizione. 
Narrasi che ti priore ài «^uel convento Sk 

[i] Vile dc'jjillori t. 5. 

[a] Co. Verri, Storia di Miiano^ K ?i' ' 
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querelava sovente ;cól- duca della lentezza del 
dipintore in tale lavoro. Qudelo lOMeotoiveobe^ 
dal principe comunicato ft lM>Gl^o;'-Bl"ebtf 
egli rispose^ che la 'so* dilEÓiMUl'i«eo)Udéiu 
dal non rinvsmre 'fiMiMOH «iMBclifljuPtmc» 
e cuf&i uide-capfweHUittbe il >volìjié-idélFd^(t> 
inoIo'trirdUdrej e clic pèr- accela'ace il com-' 
pimento dell'opera non ravvisava;' egli a1t#o' 
rìpie;;», che di formare in esso , il ritratto 
dell' importuno pi'iore, conte in fatti eteg^V.' 

ampiezza dei lumi scientifici , de' cjuàlt 
era fornito il N. Vinci, poteva appagare non 
solo nella pittura , ina eziandio in altri rami 
d'industria il nobile amore delle arti, che 
infiammava l'animo di Lodovico. Quindi, me- 
diante la capacità di Leonardo j ì tratteni- 
menti della: corte acciuìstavano elc^Qza e i 
citili istituti 'alimentavano di utilità.-. - 
'■'Diknandoii qnel piiodpe dellS' paouca, gli' 
fe* sentire Un ntiovo strumento .da -lai co^- 
strutto ìk greai parte d' argento ^ secoodo-il'. 
Vasari , in.forjna .di. an, tfisfihiff..di.caualh, 
acciocché l' armonia fosse con maggior tubàf 
c piti sonora di voce; laonde .superò tutti 
musici che quivi eran corsi a suonare [i].' 

Egli poi congegnò una nuova maccliiua V 
fine di aumentare la maraviglia e il diletto' 
nelk' feste celdiiate in Mil'uno per le nozze 
del duca Gio. Galeazio con Isabella d' Ara- 
gona l'anno i^Sq. Consisteva questa in un 
cielo artefatto, in cui i pianeti rappresraitati . 



iìgwre' de* tiuioi, de' quali ent aon ftiai* 
fi Bggjii:«V9ao secondo le leg|pL loro in-' 
fattoi ai iHbqJÀ cfialagì} « dentro ciascun di 
k-ajulùudevvil un «nigìoa, il quale cantav» 
le lorct lodi. ÀUra maraviglioBa maocliina as- 
clùtettò r egli . pec' soleniuzzare 1' ingtesso in. 
T^ììmoi di, Lodovico XII V ce ,di .Francia nd 
citato anno.. i^Òy* Ri^prescntava questa un- 
leone, il quale, moi.si alcuni passi» apriva 
il suo petlo e il dUnostrava ripieno, di gigli- 
Lodovico Sforza, per onorar la memoria del 
duca I roncesco I suo padre, entrò in pen- 
siero di fargli innalzale una statua equestre 
di bronza e di dimension colossale, per cui 
ciiiamò Leonardo presso di, sè volendolo in- 
caricare di questa straoiditiaria impresa [ij. 
Sfa non fu possibile eh' egli la couducesse a 
compimento, parte a motivo della «nièurata. 
vastità deiridea, parte perchè le lutlie&tize 
di guerra sopraggiunte in quello stato lo ìn-^ 
d^seero ad abbandonare un tempestoso sog- 



ft'^It-sig. VéliVarì in un'opera, dì cui ragioneremo 
;[aù^lti^e, hx^ìportato il seguente squarcia di Iet- 
tata dt Leonardo datata da Piacenza e registrata in 
np 4UoMS. segnato n.pag. 3i6. Lodovico Sforza 
tratto Leonardo Jtorentino dalla sua patria 
phr fbndtre la statua del duca Francesco i ma 
auesta i un' opera si grande, che converrà che 
i'' artista lavori tutta la vita sua senza forse ve~ 
ntrae a capo.. Fra Loca Pauolo nella dedicazione 
dèlia difina proporsiom asserisce , clie questa 

f' in mole àiiytivà^f.f.^^r^ ifi lilìliif ^imf f n'?™'^ 
peso. 
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giorno, ed a lasciare mólte sue opere in 
■ospensioue [>]•'.■ 
' Il lavora perlBiitD' pih grande e profìboo,. 
coi egli diede compiiUeiito in' Milano, - fb la- 
congiunzione dei diie naVili. 11 Ndvifiiir ' cldo- 
mato della Martesana, cadmio- dàll^ Adda • 
condotto a termine l'aniA>i460} sfb^àvuì' 
ndV alveo d<el toirente Sereso. Leonardo l'an~ 
no i^gn lo traste HeUé foste ddlà- città col 
meato di sei conche, b siano sostegni- detti 
gradino , invenzione' allm-a novissìmia. Con' 
questa operazione egli sovvenne a* molti bi- 
sogni della città, ed apri il passaggio alle 
barelle dal nuovo canale neU' antico, estratto, 
dalle acque del Ticino [2]. 

Avvenne l'invasion de" Francesi, e questa 
interruppe il corso - delle< àmmil-idsili' opere^ 
delle qaalt Leonardo ■arrÌcehivft>rituiAri&i-l!fe> 
gnwe die là sconVds^ péf lùia^'ìiiiBSt 
il costrinsero a rìntracfiiaM asilo sóHò-'cB 
cielo die. con ìinpertnrbata tranq^ittità -po^ 
tesse essere pro|Huo aUd- coltura delte n<MU 
arti. Bivide prittui- FiìF^nze e. poi^ BdiAa, 
n^* una e 'nell'altea di>qn<e^ (»tt&' dÌÉdft> 
-Tàrie insigni prore dd bM T^l'ùtè-'adBA"^^ 
tura. Ma I« rivalità cbe ià qabsl' Ultiiria' si' 



[i] Leonardo, secondo il suddetto VetUuri, scrisse 
sopra il cartone d'altro suo manoscritto segnato n. 
Fuggi la tempesta. Il duca Im perduto.ìo «foA), 
i suoi beni, la sua libertà. Alcuma delle ^uejìjMre- 
non è terminata. 

laj Verri. Storia di JfiÌ4no.'\, a^pajf.'jo, « 8g.- 



accese tra' lai é fi.gioj^Hl? Btwntrrot^, . . V 
indusse Dell'anno jStj ad acc$ttat«-di 
grad^y riavito'del re 'Fraaceseo I & trastb- 
'lissi ia Fraacie. a suoi Btipeadi. Léonard»^ 
per& potè godet-e per breve spazio di tempo, 
delle' oeneficenze di quel generoso monarca , 
Ira le coi braccia vuole, la fapia, ch'egli spir 
rasse nell' anno i5i8. Di questo aned<]oio 
tiene da alcuai riyocata io dubbio l' itutonti- 
cità; ciò die non è al Vinci di grave pregiu- 
dizio, poicliè una tala circostanza, dice mt 
illustre scriltore, interessa più la gloria- del 
protettore, cIlc dc-I protetto il quale anebs-' 
sema di esiia non è meno grande. 

Un secondo aneddoto si racconta p questO' 
]^topo^t9, .il- qn^l^. pef ayventum non sarà 
più ,.accerta.t9 d^l primo. Narrasi die alla 
morte- di LeDq^tr^p^r^ncescù.I. afHìggevaù. 
atn^/nnente.;! prÌa(a}:i^.'$uoi cortigiani pKten- 
deva^o di racpDnsolsrEo con. dirgUj eh ei noi^ 
dpveijfi a qn^ modo dolersi per la perdite^ di 
uopiadi al^)i«tti instali. Ad essi ci rispose: 
4^gU uomini a feUtufce Uà e dei principi e 
duchi io, ne posso c^^am ■fdmeno dodici 
l' annerai ma nqr^ vi è che U^^n^mo Jd^a^ 
die posstf creale un .Leoimrdtt è ne cfea 
pena uno ogni cent^ anni. 

g. It Sue icopertt. 

ÌS fotrXiéonai'^ fii nn vero prodìgio della 
nmatia naiora: B'ìneno delle snc cognizioni 
qomito abbifunp ftcceanato nel presentaK 



il riTggaaglio dei lavo» eli' egU ebbe a man- 
doro mà «fifeuo. La vastità de' suoi lumi nei' 
piit nobili ridai ddl' nmaBo sapere ei la de- 
positò ia 'Ubri a-regHbrì' aetivt\ di sao pugno, 
die al numero di tredici 'esistevano neil' An^ 
hroàatàr'A 'Mito^oi QtKitì, iuriem^^-cm laatì 
altri' mominienli''d^l^ sdenieiéd' arti italiana- 
cessero at : diritto ^ conquista' e furoiM -tttt* 
sportati a 'Parigi [i]. Per buona nostt*a far- , 
tima coli riti'ovandosi il eh; professore Gior 
B. Venturi ebbe opportunità di esaminar que^ 
gli atitogi'afì e di più di t'ardono al pubbUco 
di quanto contenevano di più specioso, espo- 
nendolo con molta precisione e maestria: [2]. 
Io rimetto aU'acceomta opera-cUiunque aaias-' 
se di penetrare nella profondità dei disegni 
e dei rìtrovati dei N. Leoam'do, bastaDdap' 
a nic dì trasicorrenie' gH ' argomenti j otfde> 
non . discdstarini daUa . cEHrriertf ddt» atmplìc». 
istoria. , > . • 

Trapolà e^a mente di Leenanfo qualche 
bwluibe del;tistMi]a oopttvìeatio -nell'atto, 
in cui considerava la discesa de' corpì gravi' 
combinata colla rotazion della (erra. 



li] Vennero iiiiovaiiienlo reiKliil! ngii'aoticbi pos-^ 
sessori'<iopol'iugi-csso trionfale delle Potenze Coa-i 
lizzate d' Europa ili Parigi nel VÈdìCorgi' *■ 
[a] Essai sur les Ouvraff&s-Pkisicù-Mathenatti^ 
ques de Leonardo da I^incL avec des, Jragmeats 
tirés de ses manuscripis apportv9.de ^Jt^U/Fxì'^ 
à la premier classe de t'instUut »a(»i9^j etei**-. 
ris chea Ouport 1792-. , 1 ■-.-.i . . - - v.. 
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Discoprì , che la santiUazìone delle stelle 
non 9ra nellR stella medesitne; die la luce 
dnerìccia della luaa procedea dnUa nflessìon 
della terra: SDOperttt atirìbnita a K^ltro due 
secoli d^o Leonardch 

Porti^-iO|MBÌOM, die il osAore dd cole bue 
la causa 1 che ' le acque dd mare si «levassero 
sotto 1' equatore : piincipio die Halleio ha 
applicato ai TDovìmenti dell' atmosfera ' per 
ispiegare il fenomeno dei venti alisei. 

Vide, nella statica la teoria delle leva obli- 
qua , quella del piano inclinato e il principio 
generale delle celerità virtuali : nella idraulica 
le cause che fanno variare la quantità d'acqua 
che sorte da un canale per una data apertura. 

Jfiell' architettnra militare poi si arricchì di 
tutte le cognizioni che ronscguir si potevano- 
a tempi suoi , alle quali aggiunse anche ì 
propri trovamenti. £i fu ceiiamente inven- 
tore in quest'arte terrìbile degli sfromenti. 
mài piìt temibili t <^uali sono le bombe. EgK 
dà ad esse il tìtolo di pafsaToUnti e ne forma 
un' assai, {qvcisa descrì^ne in una mcmqria 
diretta al duca Lodovico sno mecenate. 

Nei disegni dì Leonardo, intagliati e pub- 
blicati in Mlano [t], si ravvisa qudlo in cui 
è denneato il mortajo, il qade medTante 
Tartifido seinpiidssinio di una vita perpetua 
e di una semi-mola dentata, riceve tutti i 



li]JXsegni diLeonardo dà fìnti iticiaì e paA- 
biicati da Carle ■ Oótstppe -Gerti in /aglio. Aita- 
no 17S4. Sono sessanta tavol&ìn rame- 



gradi dr elevazione , di cui lia di bisogno 
aecoDtIb le circostanze, ed ivi pure veggonst 
ìa aria le palle di bómba, le quali giunte 
ad una data altezza si s^sciano^. ed alcune 
tramandano delle picoiole palle; altre pt» 
delle fiBoooia e dei razzi di nioco [t], 

Per bndia- fòrtuna della umanità si ritardi 
pàrecchi anni a porre ìir- usa questa incèn- 
diaria invenzione. II primo monumento^ sicuro 
di bombardamento l' abbiamo softanta nell' as- 
sedio di Vaclitendorch seguito l' anno i568. 

Queir avvedutissimo scellerato del duca Va- 
lentino conoscendo assai bene la somma pe- 
rizia di Leonardo nell' arte della guerrffy 
bramò di farne espei-ienza a proprio profitto^' 
creandolo capo e comandante di tutti i suoi 
ingegneri ed architetti miliiari [2]. 

Era salito Leonardo ad una sì prodigiosa 
universalità di cognizioni , mercè 1' abito 
eh' egli si era formato di trattenere le sue 
riflessioni sopra ciascun oggetto cbe se -gli' 
a^cciasse, o di non trascurare le piti pìeciole 
cose cbe' se gli parasser dinanzi. Quel oer- 
velb , £ce il Vasari , non rèsta mai di 
'^izaare. (^li^mo faceva modelli e disegni 
^ potere scaricare con facilitìi monti o Jò^ 
^^li- per-ptuaare da un pittno ad- un olirò , 
^•per di Uve e d^ tà'^ti e- di vite moMtram 



["] Tav. 3». 

[2] Il diploma ne è sUtó pubblicato da GnglielmD 
o^lla Valle nella recente edìiiion del Tasan fatta k 
Bicaai'aimo i^a. . " . 
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potersi alzare e tirare pesi grandi, e modi di 
volar porti, e trombe da cavare dai luoghi basai 
le -acque ec. Tra gli allri egli ne rammenta 
uno ardilissimo, col quale egli si argomentava 
di poter fiollevare il tempio di s. Giovanni o 
sottommet^rvi ìt flcale senza rovtearloi ' > 

li costume adottavo, da Leonardei «lì tettare 
rcgisti'o di tulle le,, pregevoli idee '•ebe ^ 
suggci'iva hi mente , risultava singolarmente- 
dal più voliimiooso suo manoscntto c^^cdii^- 
eervuvasi uclla meotovata biblioteca j come 
si b accennalo. Questo era composto di ampi 
fogli della cai-ta più grossolana , di quella 
cioè che si adopera ad uso d' involucri. Dal- 
l' una parte sluvun seguale alruoe giottialiere. 
spese doinetticlie, e spesso dall allra era de- 
lineata una macelline o notalo un qualche 
pensiero di prcsio. 

L'abitudine o sia. la pazienza tli riflettere 
incessantemente sempre tu la nutrice de'grau- 
dì -ingegni. Una aìoiile tempera dì spirito non 
è meno propicìa alla scienza, che alla feli- 
citi. L'assidua riflessione sopra oggetti iirte', 
ressanti scema il-.snuo al . dolore, e rpnde 
r anima inaccessibile al -lento' vdeu della 
noja che più del dolore nncofa I' aflatica e 
la rode. Leonardo cspei-ìmentò in sè mede-' 
Simo questo farmaco salutare. La di lui at- , 
tenzione adescala sempre dalle scientifiche idee 
non si lasciava traviare dalle crudeli vicende 
de' tempi Buoi. Mentre r Itidia era tutta scon- 
volta dall'armi straniere, .egli si occupava 
tranquillo all'incremento delle scienze e det- 
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1' arti. Se Leerinrdo si fosse presa la pena 
di porre in prdine e di donare al publ>lico 
i suoi pensìpri , egli avrebbe anticipulo di ua 
secolo e pili r epoca del risorgimento della 
JìlosofÌD , e ne t^arebbe egli stato il pi'imo be- 
nemerito rist.TuratoFe. 

Alla profondità delle scienze nggidnse Leo- 
nardo ancora una straordinaria coltura neUe 
kttére amene. Qualche sua non dispregevole 
poesìa si legge- stampata, e fu, seconda -jl 
V«5^ , U miniar tiicitop di rime tUl' vAprm-^ 

- : I' §. lU. Suo singoiar varare 
- ' ■ nella pittura. 

Dalla generalità delle cognizioni, delle 
quali fu arricchito il nosti'o da Vinci trapas- 
sando noi a r^ionnr di quell' arte , in cui 
fu eccellente maestro e per cui conserva anche 
al dì d'oggi chiarissima fama, vale a dire della 
pittura ,- diremo che la signoreggiò egli in 
tutta 1,1 sua ampiezza e finezza. Di questa- 
nobilissima professióne egli distese i precetti, 
i quali mollo tempo dopo la dì lui morte 
furono raccapezzati da varj fogU volanti e 
posti in ordine e dati in luce. Appai'isce ìn< 

tesai dei pari valente artista ed acuto filosofe. 
Noi ne aeceoBerèmo alcuni per saggio- det 
gerà> suo analitico e speculatore. 

Il pittore deve osservare posatamente njella 
natura tutte le figure, (^tteggiameoti , acci- 

' denti , modi , cfietti de'.laim e dell' ombrai 



Osserverà similmente i movimeoti degli ue- 
mini in qualutjqae loro azione, e farà in 
modo cb' eglino non s'avveggano di essere 
osservati e sìngobrmcnte nell' impeto delle 
passioni i subitanei trasporti, e quali linea- 
menti comunichino essi al volto. 
' ^Eleggerà le parti piii eccellenti degli og- 
getti per creare il bdio ide^. 

Sara pronto ndl' abboistar V intero della 
storia o sia del concetto eì vuole dipin- 
gere. Con ogni diligenza poi ne andrà ritoc^ 
cando, limitando, perfezionando le putti. 

Imiterà la verità delle cose più che la ma- 
niera d' altri pittori ; poiché in qneslo caso 
sark chiamato nipote e non figlio della natura. 

Vivrà solitario e pensoso, e spesso parlerà 
ctìii 'sè ìtessó. Nella oscurità della notte , pri- 
ma di abbandonarsi al sonno , far^ ripassar 
nella mente le cose osservate nella giornata 
e cosi fark la mattina appena svegliato [i]. 

Dai canoni generali discende il Vinei a 
quelli che sono pìb particolarmente l^U 
coir arte. . . 

La pitta ra si divide ÌA dne parti, vào • 
disegno o óa figura e colatito. La figura, 
pure si suddivide in dne , priiponione e mo- 
vimento. Le figure abbiano il movimento o' 
sia 1* atto appropriato alla operatone , così 
clic veggeodoie si comprenda senta diCScokk 
il fine a cui nurano. Le attitocUnì ddle ne- 



[t}7^aaato della Pittata. Ctp. 6^ 8, i3, 17» 
95,277. 
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clesime siano in armoDÌa colle membra , così 
che si dimostri per esse la disposizione del- 
l' animo. Faccia per ciò osseivasioue il pit- 
tore ai gesti de' mutoli , i quali sono i più 
animali e i più energici. Sia variata l' aria 
de' volti secondo la situazione in cui si ri- 
trova il dipìnto, di fatica o riposo o pia- 
cere o dfjore. Varie sono tra di loio ancor 
le figure per aspetto , compleEsione , musco- 
latura eC., evHÙido-a lutto potere il ripeter^' 
tanto inella stessa j quanto nelle altre storìe. 

Il lume' divisa dw'- ombra ron troppa eri-t 
iema viene sommamente, biasimato: quindi 
in una campagna aperta formerà bensì le 
figm-è ìUuoùnate dal sole , ma qua e tìt il- 
languidito da nuvole, alcune delle quali ancor 
trasparenti-^ còsi die non siano slanciati ed 
opposti i termini delle figure d'altro colore, 
cbe dei proprio campo, non facendo profili 
oscuri tro il campo e la figura. Non dclineerà 
j muscoli con aspre protuberanze, ma i dolci 
lumi finiscano nelle dolci e dilettevoli ombre, 
donde nasce la grazia e la formosità. Osservi 
con giudiiiosa discrezione il costume e deco- 
ro. Ancbe Leonardo concordando con Leon 
Batista Alberti consiglia efRcacemente al pit- 
tore di far nso frequente dello specchio ; con 
què^ dlfl^enza perù, cbe V- Alberti sugge- 
risce dì esaminare in esso le .cose dipinte , il 
Vinci le naturali. 

Contenti dei ri&ritt cennii ! quaU dimo- 
strano a sufficienza U peniètrasione e V acume 
di Leonardo, noi tralasceremo di segoitw. 



le suè' Omie, ove pm mccranìcamente s' in- 
terna nel tecnico dell' arte sua. 

Io aggiugncrò solo quel grande e universale 
principio che l)alenò alla comprensiva sna 
mente qual elemento del bello pittorico, pas- 
sato poi io tradizione presso i posteri ma&strt 
nell'arte. Questo consiste in fare, che i gruppi 
tendano insensibilmente alla forma piramida- 
le, forma ctie ritiene Io sguardo dal diva- 
garsi e disperdersi. L' artificio poi del pittore 
stà nel dimosU-are, che il gn^po ' sia aSa 
indicata fornìa Tondotto, dalla mano della na- 
tura , fuggendo ogni ombra di afietuzioDe 'o 
di sforzo [i]. ■ - 

"ABe pnmade .cognizióni teoriche aggiunte 
egli r eccellenza dell'esercizio nella pittura, 
■come ognun sa. Varie sono le celebri sue' 
dipinture, ma sopra 1' altre si ammira la Cena 
del Redentore dipinta a fresco nel refettono 
del convento delle Grazie di Milano, come 
già si accennò. L' azione rappresenta il mo- 
mento , in cui Gesù Cristo rileva che uno 
de' commensali doveva tradiito. A luì riuscì 
a meraviglia di esprimere qud sospetto , cshe ■ 



[i] Il celebre dipintore Andrea Appiani, della cut 
aniicizia io mi prcgic), mi fùee acc:iir:ii;imeole osser- 
vare tli quaiila iniportunza sia l'esposto ammae- 
stramento alla squisitezza delle dipinture. Eyli si 
Studiò sempre di avervi niente, e per tale prcroga- 
tiVR'unitb h nibité idltre div«iRlert>1 stioi dipinti 
oggetto di meraviglia' e diletto -a-tatti ì eolH si^ 
jguardBtprì. 




allé parole prontmciate dal Salvatore era en- 
troto hell' animo degli apostoli , ciie li rendca 
dobbiosi nell'alto islesso ed ansiosi di coni- 
preinfcre chi fosse il traditore del loro niae- 
-stroi In alcuno si scorge I' ammirazione tuia ta 
allo spavento, in altri la doglia, la sospi- 
zione, l'amore e simili afielti e passioni, di 
che tutti allora si litrovavan compresi. Iii 
Giuda iinalniente si ravvisa il tradimento con- 
cetto nel cuore e risaltante dalla onibilità di 
■quel ceffo. Con ciò dimostrò Leonardo, dice 
il Lomazzo , i motti e le alterazioni che 
l' animo suol tramandare olla esierior for~ ■ 
ma ciò die è la parte pià dilicata e la piìt 
malagevole dell'arte pittorica [ij. 

Egli è da defdoi-ai-si, die questo ìnsìgoe 
dipinto sta stato in gran parte logorata e 
pei' cólpa del' tebtpo, e per quella, degli uo* - ■ 
mini. A compenso però di. un laoio danno 
n'esiste inlatta una eccellente copia di gran- 
dezza pari air origin^'le , lavoro di Marco 
à' Oggionno , il quale da 1 eunardo aveva 
appreso a dipingere , e in quella piìi che in 
qualunque altra sna opera il discepolo ha per 
avventura agguaglifdo il maestro I»].- • 



iijnellaPLllura. lib. 4; 

[2] Questa esisteva gVn nella Cerlosa di Pavia, 
Dipoi né ha fatto acquisto il sig. Slufaiio PezzOni 
milanese, il quale generosamente la lascia efpnstw 
n«Ua scuola deUe'belle arti di Drera. a comodo « 
BoddisfacioDe degli studiosi e degli amatbri- Co). 
soccorso dell' acceimau, copia si é potuto aueh« di 
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Un quadro à' altro genere, ma similmente 
di superlativo merito è il ritratto di madonna 
Lisa moglie di Fraocesco, detto della Giocon- 
xla. V* impiegò lo spazio di quattro aani e 
non ponea mano al ritratto , s' ella non era 
«ttorniata da suonatori e da cantori , che 
trattenessero nel di lei volto un' aria ^egra 
£ ridente, è ciò per evitare 1' ordinario in- 
conveniente dei ritràtli , che per lo piìt ten- 
dono al melanconico. E iu vero si vide in 
questo ritratto, siccome scrive il più volte 
citato VaMrì , ua soiriso tanto piacevole che 
•embra cosa jnb tosto divina, die umana. 

§. IV. Tettimonianse onorevoli 
dpl merito di Leonartto. 

II. valore' del Ni Leonardo venne riputato 
Veramente esimio e sommo eziandio dalla più 
eulta e raffinata posterità. Ecco non poche 
lodi , di cui venne egli ricolmo òsi più squi- 
.^iti conoscitori. Nato in un secolo, in cut 
l'arte non seguiva ancor la natura j che in 
una maniera secca , magra e penosa , egli 
seppe il primo introdurvi del movimento ed 
appianarsi la strada al grande stile (i]. La 
sua maniera graziosa è stata la scuola del 
Corre^ìo, e questo alunno delle Grazie noti 
ha in questa parte ancora aitiata tutta la 



recente eseguire più di ana nitida ed elegante inù' 
sione di questo capo d' opera ddla pUtnra. 
[i] Meng3. Opere voi. a, p, 58. 



■per/exione dell' originale [i]. Da Itti Raffaella 
ha appreso la espressione delle figure e il 
sublime della composizione [a]. Nella, bilancia 
de' pittori a^uagtia Tiziano , supera Mi- 
chel' Angelo} se abbondasse un pò più di colori-' 
to, sorpasserebbe il Correggio [3J. Michel' An-, 
gelo e Raffaello gli sono obbligali di una 
parte della lor gloria , poiché hanno inco~ 
minciato a diventar grandi uomini sulle sue 
opere. Raffaello Iia preso da lui quella gra- 
zia , quasi divina , che guadagna i cori e che 
■Leotuwdo ^largeva cotanto graziosamente so- 
pra i vaiti. -itSÌchaV Angelo si appropri quella 
■ma maniera UrribUe di disegnare. Che grande 
elogio è fuetto per Leonardo [4].' Diceva 
-Bubens, oIk0dAk sue profonde meditazioni 
era giunta Leonardo ad un tal grado di perfe^. 
■aione, ch'era impossibile di parlarne come con- > 
•veniva, piìi impossibile ancora d' imitarlo [5]. 

Ma r apice del suo sommo valor nel dtpii^ 
gere è stalo rilevato da un moderno sci'Htoi-e 
perspicacissimo piii distintamente e più àm- 
piamente , che da tutti i preallegati. Udia- 
mone alcuni' traiti caratteristici. Egli, cioè 
si Vinci, insegnava a tener conto m lunui^ 



fi] Ivi pag. 1 18, e 2o3. 

[2] Vasari. Vita di Raffaello. 

[3] Piics. Balance des Peintres. 

t41 ?Iariette. Lettere Pittoriche. Tom. 5. 

tS] OuGregne. Vita di. Leonardo premessa Al dì lai 

"tfattàtó delU pinent belili ^sioifi«a vdmtoà ài 



■carne 'di' itM -femtna, «ón diaidolo ' troppo 
chvars per riservarlo a miglior loco, -e quindi 
■nOtcÉ n^suOi dipinti quel gran rilievo, per 
•cai le pitture -e specialmente le facce sai*- 
' 'l/ràno staccarsi dal fondo, 
f Egli fu il primo , che sapesse- maestcevab- 
■niènte congiungere l'esatteztadcidÈttagli aHa 
•^grandiosità dello siile, 

iV/'uHo , prosicgue il citalo antere , Jh piìt 
-curioso in cercare ■o piìi ■aU"nlo in osservare 
o pili pronto -a disegnar subito i moti delle^ 
passioni che si dipingono nff" volti e negli 
■atti. Frequentava i luoghi di più concorso e - 
.gli spettacoli , dove i' uòmo: spie^ la mag- 
mon sua. óftintàf-.e in- tm Hbriociuolo che 
M^re-.si.leàea prahte , deUmavà le aitita- 
'^ni che • sc^liendo > solito a fta- 

■conserva di 4ali disegni e ad usarli di espres- 
piti » nieit forte, secondo tè opportunitk 
•e là'^adaxà»n <he volea fare. 

Nfcl proporzionare le gradazioni «oedesime 
fu poi eccellente e direna quasi incomparabile. 

Adunque il carattere di questo incompa- 
rabile artefice, cosi concliiude il pceaccen- 
4iato storii^o , consiste in una squisitezza di 
gusto j a cui si stenta di trovtjn: esempio 
prima e dopo di lui . . . Il f^inci però noji 
si ricordò sempre di quel ue quid iiimis , i« 
cui sta la perfezione delle umane cose 
Il Vinci non era contento., del suo lavpro^ 
se non lo j-cndsva così perfeUo, fonie vedéi^tilo 
nella sua idea; e non troiio/nìp idfi.di-gtnn? 
gere a sì allo grado con Ut maw.ti^jwty 



Dlgì|ga)by.ga^^ 



Metto y Wi-3imùlitvf,l*iù/>K^iio{ iù^egnotà; 

die- piaa)Wìì9Mmmr<>'v^'gsempio di quelt-araieo' 
wtBÙpàlo nei'm»-'lSìiilisio per tette anni \i1, 
. -JuvHportati iBUtenvcAi giudizi intorno al - 
dl'lni 'aientoiV'raUAaie'!,iteUa ' pittura', hoìm^w' 
gingaéreinó' 'lin ■ màgnifieo àegìo , il qtìt^ 
estende la luce sppret tutte le insigni sue-^a-' 
Htà in ^nemle. Il prodigioso ammasso di- 
esse è giunto a destate la maraviglia presso 
gli uomini scienziati di qualuiique nazione , 
tra , i quali uno de' più giudiziosi scrittori 
dell'Inghilterra lia a lui consacrato un no- 
~]>3iniiBo.mòttQiiileAi(rinel' suo celebre spetta^' 
'iKé'^tCon.icaBipaiCKédianio di dar F ultitìi^i 
pd^KellattcBLVStratlò^^>«K questo grsnd^ uòmo.' 
lo non posso iffli^asa/'mc j- àeritv VduntiAe' 
AdìsBOiiq^>(2d2i^'i^i»'AeRzt:»ne'«^ ùtt-tiaraf- 
fera^ :che. può: sernrff' Àn^iaMente^y^^th^^ 
strarerla- marmì^iosa forza della' natunt A 
dell' applicazione j e ch' è il più sorprendenle: 
esempio di uji genio universale che sia giunto 
a mia cogniziòiie'. EgQ 'è Lèontùrdo da Finci 
pittore italiano. Nella sua professitm di pit- 
tore et fu emmentB^^^ auperd tutti coloro 
che il precedettero. Ei destò l' invidia di 
AlioheV'idngeio sito ■ coMetnporàheo. 'Didle- 'di 
ìài opere. Raffaello appresè la- :su 'a- 'Miglior 
maaierà di<diaegnare. Èifu egaalmènk sómtuà 



Ìì\'t^^--srinnarj,iam<M AeW Italia tic. Tom. ai 
p. 1, pag. 4o8, e-#^l .(t .MioT oi.i ■ 



maestro t^Vn «vttffHSii^ ^,fwfi'«refc[M^nr-« , 
dòtto asmi neii' aaoiomiaì.mUe ma^huttiche- 
e, àngalarmenle neHif^ mwcUKiaa. Et posàdett 
molte lù^gw, ed .em:^xdilome9tiaaio eziandio- 
cogli studi di. ^^ktiò^'f .dkp&tsia. e di. nui-r 
sica. Non yoglio neìwvati tacerà , quantunque 
sia .jEsimniO' aì mia: acggetéo-^^ ehe tutti còlo- 
ro che hapaù Jhtia nunzione diJui, ci lianno 
conservata utemorj'a. delia pér/izìwK ■ ancor' 
del suo co/^o. Gli esempi dèlia sua . .forza 
sono quasi inciredibili. Ha mólto, awénaite e 
hen JhrmatQ della persona, e valente maestro 
in tutti ^ éteràzi cavallereschi^ Si sa per 
fiag), ehe la ^ui.^iudiià imoiiaU xtndarmto del 
papiiCall0--hMaroi».d\iiUoUMinili sue prero- 
'gMVA^ X «Ì6 tib fft— Hnarsfcwywt un anima 

Wild: di ««wre [-iji'., ■ 1;-.-.. 
.-.tUIiawt Obe -:Vt :8aititfr peiistràti>tdel'<«MÌi*. 

W>ft pQtAo oflMre dUa . .v«stm einaìanntt 
|)iik^fe«^le»te modollù. ' * \ » '■ 

Pml^o Crmito fiorentino fu uno non mén 
de' pìii celebri , cUe de' piti teùei-i alunni di 
Agnolo PoU*itma La carità, verso 1' estiRto 
maestro Jo indusse ad onorare ,di poetjcL 

fi] th!« 'Speeteter. TÓni.'7^ n/^4.3 --i^s-^ ■'} 
.11 - 
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epicedi lamenuirà Aìlai [j] .e[a.'ntcco|^ct« 
«ccuraUmente ed a ptoibulgar lei sue òpèm 
rimaste, inedite [3]. NeSbt scuota del Poljziaiia 
égli ftvea appreso eloqueosa e ^àsto , mà 
noD modestia, noa sobrietà di costumi. Questa 
qualità buone e cattive in lui riunite pote^ 
vano- farlo apparii» un garzone di bell'aria, 
un amabile libertino, e perciò la di. lui so-' 
cìetà veniva avidamente ricerca dm brillanti 
giovani delle primarie fìorfentine^ ^raiglie. 
Quando un uomo dotto se^ba la gravità 
de' costumi, esìgerà la^lima,: ma ncn già. 
l'intimità dei ^grandi di hà ptandò^ Se- poi. 
dilegna il- sopracciglio e dìtricn:.bdkiis{tìr^^ 
altera verrà, imoTato'^aLlMto dbtMMÙMunt 
e fatto !pcÌitoewetJ«:-iHùi'e ideile itfsie't&B^ 
quenti dèlh£ lor' citasse. r.S^ Atoilitoflao. dt 
Fietiio Crinito, etéDipiO'à^iaggioiigflmr«n'.iEùf-' 
Mi sur les gens dei^ Lettpss di mei- A' Met&i 
bert. Una intemperant« ^oviabtk - fti 1 a lui! 
oagibiie di' contumdlià e<idipoi:tin^ef di mor-: 
te"[31. Bita'oVaadosi '^i tma sera nella villa 
Seandianadi Pie^. ^lanclBrddi^ri geniide stra* 
VÌt»9:jeifìiUq^Ìtitdoà:'iNnivitàti còti petulante 
licenza , veoioe a lui- jppt giòoBsa rissa vci-sato 



[1] Rifeiii; dal Glovio ncH'elógìtì'del'fdizìànò. " " 
[1] Inciterò dtl Crhitto ad Ale^aftd*» Sfarzi o'ièstf- 
rìte trftqtìclle del1:'òliziaiirf. Lil»'. 12. ■ ' 

' I5f 'Sètt tiirìia-J^iUatntks ttUstfUiim certin gfW^ 
tìxtis'Mffue màdwstìàgyiiUòus desóripUi ,-eontu- 
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addteso: im.^iiit^ ì^cBfcK 'Cp scqaa clie 
' imgidl <]e mèiubfd. il rammarìcti ch'<ei con— 
' cepì pet ^siflaito affittito , unito a quialclie 
fiaicar indUposizioite ' contratta a causa del 
■ Jdvei'efaìoi umidore, Io trasse secondo il Gio- 
,viO- wl sepolcro.' > 
, Faremo or cjualclie cenno delle opere del 
Crinito, le quali sai-ebbero in-maggior copia, 
■e <non fosse ststo < rapito da morte' immatura 
prima dell' età dì 4^ anni. ; ' 
, 11 Mhvo de. honesfìi disciplina è quello eie 
conserva ancor qualche nome a nostri giorni. 
JVessun: s' immagini , cV esso contenga le re- 
gole ^di: una liberale 'istituzione, come stmbra 
j^amettere/ il titolo. Mestdoo' attenda' neni- 
meila ekun^ connessione^in:-q[beit'operat>£ 
nta atnmaiio indigeno and'clre vÀ'di-on in- 
fioìIo'iiiinMro.i^ 'iietinp 3ateridln> e -fiticbè. 
E'piè. «prvetrtiùni vn-'qàadrb di tutto lo '-«aU- 
bile deS^Lantbré/ Eì -vf va intrecciando Hob 
'tartv del-'^o,'qqanto del maraviglìoso. Que-- 
stòitJtt il: secreto- 41 ilar ' spaccio alle opere 
£iagegbòinp^>di' luifsec^ ;> siccome nel no- 
stro qttello'è' d'insaporare T-iìbri ^éoh eired>-' 
dotti: licenzTOn - o lirrdigiosi. 

Di quando in qnando però nella mentovata 
opera si linvengon del" germi che Itanno 
somministrato - argomento ai letterati ancbc 
de' nostiT, tempi , da miglior critica illuminali. 
Un soggetto che ha, esercitate le penne di 
àlcMOÌ. di' essi! è stato il sistema . della mitolo^. 
già , in. cui. lor .pai-vei di ravvisale i, dogmiì 
d^ -pgigs£na> i£cdogiai Xsle Sa il BèDtiinenW^ 
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ancora del N. autore, il'fiuBle lo appoggia 
alla filosofìa di Pitagora' [i], 

. Un teina .luitatissiino > di moderni lamenti 
è ia soverchia estensione del celibato. Contro 
di esso si scaglia pure il Crinito e allega la 
legge delle XII Tavole, la quale incombeva 
ai censori di non peiTnèttere, clie uè cava- 
lieri, nè fonti vivessero, ^celibi. Vi aggiunge 
le leggi di Mosè e di' Platoae.' Concliiude la 
Alia invettiva eoo ({oeste floergicfaie espressio- 
BÌ:: ìiaiura vobis quónadtnodum nascsadif 
■ita gigfiendy legeib ^móerìiil, 'pamttesqae 
ms ■aìtàxdo nepoiuiii nutriendorum 'debito oÌr 
^anhtnt [2].'.M{h dò basti per sb^jìo. 
. t-n Grinilo ba *ts\^\A anecnalatioainaite uim 
■itovfa o sia picciole vite dai i^octi del Lazio 
-antico , iiicomiROÌabdo - da Livio Andi^nii^o 
sino a Sidonio Apollinare. . Ci '.lià' lasciate 
■inoltre molte poesìe .laUpe quasi tutte di. gè» 
nere lirico, le qi!iali non Latino alcun pregio. 
Nelle odi i Latinisti moderni sono infelice- 
ni::nte liuscili e restati tutti infinitamente al 
di sotto del grande Orazio , il quale è rimasto 
oiAd ancor ira i Latini degli aurei tempi.^ 

ABTICOLO XXX. 
Poeti Italjaxi. 

Anche i più dii'otti ammiratori d' o^nì poe^ 
tìca mediocrità unanimemente convengono, 

[i] De konesta discipUnn ìih. 4, cap. io. 
[sj Ivi. Lìb. i4> cap. 5. 
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xihe ì poeti italiani di questo secolo rìpiom- 
Barono nel seno di quella barbarità , ulla quale 
avventtiraiainente era siuggito il Petrarca. 
Questo grand' uomo nella loassima parte 
de'. suoi pensieri cdlpì in quel giusto mezzo 
di convenevolezza' e di fiitnmetiia , in cui 
xitrova&i il bello che aggiunge grazia alla 
^ natura e in essa accresce diletto senza ofTcn- 
dei'oe la schiettezza o alterarne soverchiamente 
Ja fÌBODOmia. I poeti dt;! secol XV s' invaghi- 
^no allMnsontiO' .ne'lorD pensieri della stc^ 
iv^BBoa, della iazsàrna', dell'eccessivo raffi»- 
aaiaenlb.' l^a -elbciùiooe è , si può dire , la 
veste della poesia , e quanto è dcssa elegante 
f splendida nel Petrarca, altrettanto è gros- 
solana e ruvida negli accennati poeti. Vero 
è , che hanno essi talvolta tentato d' intro- 
durre ne* loro versi un colorita di vivacità e 
<li robusteeza , c}ie «piando fosse stato impa- 
stato di frasi scelte , splendenti ^ armoniche , 
avrebbe potuto aggiugncre un caia iter e di 
nuova bellezza all' ital^na poesia ; ma fatai* 
mente è per lo piìi consarcinato di espres- 
sioni prosaiche e popolari, colle quali essi 
aogliono vestire il maggior numero delle loro 
idee ; ciò che costituisce l' imperdonabile di- 
fetto dello stile de' poeti medesimi. Noi_ an- 
dei'emo velocemente scorrendo sui principali 
di essi e tocchereoi lievenien^e le loro pro- 
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Fu feirarese e medico, ma pììi seguace 
d' Apollo , come ^adrè >deUe Mose , xlie copw 
genitor d'£3cu^>kh>>V»iiSL!«oiisidei7t» «piai 
capo-scuola tUlV iHBilotUiii •mXIxaiffXt gusti» 
di poeUpe ^if|.'iKiMit X J^.dilwliti 'SoniBb 
pregiò^ ie l' Axìésto l'appeilò un notr^ Or- 
feo, B» c6n isdto pdcKjposdeDBa [a], come 
■I '^ifaà dal 'WgneDte'toiietto .'tàta'tA giadite 
uno de' suoi migtiorì : 

. Statua di Beatrice , fatta imuàtane 
da Jjeone suo- mimaUé, " ' 

Cile guardi o penn P Io son di apirito priva j 
Boa pietra , cb« Beatrìse a-appreMsta. - 
' I.eon die l' ama e per amarla stenta , ' 
Vedebdo me, '^ aaannt'ìn pbrts scliivà. 

[i] irt barbane caduta in questo secalo st^ra la 
toscana poesia, affatto di/formò la maniera 
gravissima e cultissimq del Petrarca; imper- 
ciocché i piit si sforzavano di riempiere i loro 
componimenti e Jar pompa non d'altro , che di 
bizzarrie, ^viv«i»er£ sali e d'altre simili baz- 
zicature da eonsumarvisu poco studio ejargran 
romore nel volgo. \diitonio Tibaldeo fa appella- 
to capo dello stile del secolo. Crescìmbeai. Com- 
mentari alia storia della volgar poesia. Tom, 3. 
[a] Parla dei due cantori die celebrarono Lucre- 
zia Borgia: 

iiomnio scrìtto Antonio Tibaldeo 
Sretth Straxza un Lino, e l' altro Orfeo. 

Furigso, Canto ^o. 
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rfatnra,' e non tu sol, crede chMo viva, 
£ qual sia l'opra sua dubbia diventa, 
£ «Desso t^U .-occhi amor mi .s' aj^wèsats, 
^Ch'ila il. nidò in qud eli Beatrice. 
• Ua poi che ine ritrova nà dtvo- sasBÒ-}--.- 
JSeòtntfo-ride e va. cèrcaBdoi'lit l 'i :< i»-' ' > 
Gol '^sQ idi' vergognà tinto' e .bàsso. ■ * 

E cérto-iinfiisa m'avtSm Talma i Dei ' 
Per.&r conteido questo eduntei lasso ; 
jUa stiman che^ lian vivi i meoibr» miei. 

In questo sonetto rileverà da sè stesso il 
lettore in mezzo ad alcuni pensieri ingegnosi 
quel falso Jinllante e quella csprc^jsione pe~ 
destre-, che abbiamo osservalo l'ormare il 
enotere de' poeti quallroceutisti. Kiiktte il 
jVfuralori, che nella chiusa d'altro sonetto 
sopra il prefato argomento violò il Tìbaldeo 
pCrsin le regole della grammatica [e]. Tutto 
camprora in quella età sdagorata la biasi- 
tatevole trqscuranza della purezza e splendore 
ffi nostra' lingua , di cut neU* ai;atecedenb: 
«ecolo fii aJ>hdUta. . 

§. H., ASSZSA DA JBusso. ■ 

Fu egli pur ferrarese e fiorì verso 1* anoo 
1470. Commentò la Teseide del Boccaccio. 
Scelse un cattivo originale, ma egli si lasciò 
trlolto' addietro il modello. É autore di -una 
canzone meritamente celebre .per bratti sin-« 

ti] Perfetta poesia p*4v 
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golarì di forza. L* argomento h la morte dì 
donna voluttuosa e lusinghiera. Mirabile è la 
mascliia evidenza} con cifi confronta 1' attuale 
orror del Sua scheletro colla sua pasaala av- 
TenenNi Ecco alcuni b^ttt marcati con co- 
lori nobili del pari e profondi i. 

, "_ Da fiera morte scossai 
, , Fai tuo letto una fossa. 

Notte J continua notte ' . . 

Ti divora e V ingbiolté , ' . " "■ 
E la puzza ti smembra * " . ' 
Le si pastose membra. ■' ■ ■ ■ 
E più. sotto; ^ V ■ 

: Bov*è>iqBel^itoco seaO'ct'alabattL'a' . -.i, 
CU' ondoh^iaTai, come, sl saai^ia .fktto 
Ahi che per tuo disastro ':. v ■ ■ . ri 
In fango s'è ridotto. ' '•' ■ • ■ . 
Dove gli occhi lucenti?" •,. • 
Ahi che son due caveme^ ■ . i ■•' ■ 
Dove onor sol si scernei ; ' '■••-^ i'' !■■ 
Dove il labbro si bello, ,:• 
Che parea di pennello ?. . . ■ ? . 
Altre immagini robuste jono. qaa ,6' là -poi 
vestite di. frasi abbiette ed 'snche lombarde^ 
come per esempio: ■ - "i ■ • 

Vedrai se alla tua vose' - ' 
Cedran l'atme pietose', ' ' 

Vedrai se al tuo invitare ^' 
Alcun vortk cascare. 

andie il J)a Basso pagò tributo al, 
gusto depravato del secolo. .1 
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§. IH,' MATTXt> MasÌÀ BajARDO. 

.Febuxba fu in questo secolo feconda di 
begl' iogegni clic saliroDo in grido di valo- 
rosi poeti. Questa feracità di culti spiriti .si 
dovette iu gian parte alla munificenza de'prin- 
cipi estensi , che già abbiamo altrove osser- 
vata. Anche il .duca Ercole I fn non uAo 
protettore, ma egli' slesso cottor deUe lettere, 
noB avendo disdegnato dì por mano alla tra- 
dizione dei Menecnù.dì Punto.^ 

Ferrara va biito^a ancor dei natafi di Mat- 
teo Maria ^ojardo conte di Scandiano , il 
quale fa moltissimo &Torìto e distinto dai 
mentovato sovrano , a cui contemplazione 
«crisse in cinque atti e in tersa rima una 
commedia intitolata il Tintone , tratta dal 
celebre dialogo del Misantropo di LociaDO. 

Il Boiardo è però assai pih fiimpso come 
autore del poema dell' Orlando innamoi'at<K 
che di qualunque altro componimento. £a 
dimostra nella invenzion della favola una im- 
maginazione vasta, fiorita, brillante. Il mi- 
Tfibile suo poema , Ucc un uomo die fu 
non meco rìstaiurator della fìsica, che dell'ame- 
na letteratura, il mirabile suo poemaja una 
fonte così Jeconda, che al aìyino Ariosto 
'aommimstrò empia materia per sepàtare il 
suo' misterioso romanzo [i], II di fui merito 



{i] TalisBieri. Memorie e iscrizioni sepolcrali 
tbl co. SSatteo Mfiria Éojtirdow. iUecolu Ca- 
logerana tom. 3. . ■■ 



*5t 



non è eguale Tèktivamente allo stile, il quale 



scella parole , quanto per la tessitura 

dei versi, che d'ordinario appai-iscono duri 
e inarmonici. Questo poema ìia avuta la sorte 
di essere graziosamente tvasvestitó dal Berni 
e in questa nuova foggia ama di andar per 
le mani di tutti gli amatoli della purità e della' 
gfazià del nostro ' idioma. Ha avuto inoltre 
iliiyaAitiiggio, 'die^ gH: awenimentì piti stre-* 
jntòai' in esso deicnttà' fauino foroìto il sog- 
^tto-M-vatie pittare bùiectrevoliDente eseguite 
dal Amoio aìcolò - d^' Abbate neBà ttìCCÉ 
di Scandiand- [i]. 

Nd propoBÌto dello stesso poema noi so^ 
giugneremo tpu ' una cudlosa notizia tal quale 
la ritroviarno nel Castelvetio ; Il co. Matteo 
Maria Bojardo che nel suo Orlando Inna- 
moraio nòmina per re gli Agramanii, i So- 
hrini ; i Mandricardi e simili dì varie regioni 
del mondo non mai slati , li quali furono . 
nomi di famiglie di lavoratori sottoposti alla 
eonteà ■ di Scandiano , ond' egli era conte , 
ctMeOif.deljlùtrtito dì Reggio [2]. Se è ver» 
quaiftoi qiii'>naarra il Castdvetro , egli fìi assai 
feMnaatOi-dii trovar^ De'.casati^ de' siidi cott- 
tadHni>ii-iiHCui9Ì'->lc^-Sr«i-dd -no -peén^, 
mkbjt lu .talk oggattO' osserva Vaatora della 
Fmsb ^Lclientrifa, .i- nostri fiihbl4caloH 

di nomi aóùà it- ptU matmi^iaio- è^ stato H 




stentato, tanto per la 



.r-.'ii l ^ . :> L -.i 



*" " ■ 

[9] Poetica. Particella 7. 
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Bojardo. Oh t/uc' suoi nomi:mno dawercf 
tanto belli, che io tengo <^àaioae sta impo»^ 
aibìle in italiane inventarat altrettanti di, 
eguale bellezza [i]. 

Il Bojai-do non sì ristette ne* soli CMcdlv 
della poesia. Àbbracd^-ancfac «mtlÌGaaDBi pSk ■ 
gravi) e io siiigolar modcx dieae:opa» ali» 
studio della lingua ^ws, dalla qUale Ixnlatò, . 
nd' vobaie -ìtauaiM-.Ia' ftarift.di (Elfodatò., 
ìa. vita ai Ciro^mtta-da' jSenofoiriié«'PJatBa 
d' ApMiejo. Egli intraprese queste vensioni.ft^ 
eccitamento del prelodato duca Evoole ' sua 
Biecenate. L' iuereiaeDto delle lettete . derìv* 
principalmente dai princìpi mtelligenti. 

Poeta, e giureconsulto romano c coust- 
gliere di Sigismondo MalutesCa signore dr 
Bimini, ove il Conti anche fiui di vivere. AI 
suo canzoniere diede egli il titolo capriccioso* 
di Bella mano , mentre nel maggior mimer» 
delle Sue rime non fa motto delle IxJlezze' 
di . questa parte della sua donna. GaoHlnie' 
Bipei^ grado di nòn aver, mantonirta lalpn»- 
mfiisa ^l-frobtispiiùo. Qual noja. non--Mvdlb& 
^salato ,da'un intero volutne di poesieuned{«- 
crìssune sopra ima mano ? Egu aaa- adottò- 
la pocp 'pltHisibile originalità de' poeti del su» 
«colo .c -'prece « madcUo Ite énlt» inanierai 
del Petrarca , di cui vìen detto 1* ultimo 



[i] Nom. 17. 
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(}lt^ ié^UScil n Gi-esctmbcnf éd il &{tTÌda 'gU 
danno lode di naturalezza e di evidenza, taA 
confessano egualmente , eh' egli non yff esente 
delb ruggine de* tempi. In parecchi' suor terrt 
non si ravvisa , che una cottene di frasi basse ' 
e prosaidie' die non sa nemmeno invigorire 
col Numero. I( vario cantttere di questr pregi ' 
e ufifetti póitk. 'Korger^' in parte anche ntH 
Mguénfe soflelto 9dàte' Mioi ' fflfglion. 

Quando talor condotto dal disio 
Con gli aiti pensier miei trascorro in parte' 
Per iscolpir, se mai potessi, in carte 
Qaegb occhi che fan fuoco nel cuor mio'; 

Ritrovo àltr' opra , che mortale , ond' io 
Fra tante' marav^lie ivi éntro sparte 
Penfó-r ai^ire' e 'ia ngidfié e l'aste. 
Si cita -Hte. st^se e' 1* tm» impresa obbfio. 
' Ha* pofchS ro<fchio drf peiinier s'abbagli» 
E le virtudi afflitte e in sè imperfette 
Soffrir non pon l'altezza dell' obbietto , 

La voglia , che sospinse V intetletto 
In mez20''-at ctìr , com' ella può, m'intagliai 
Cose lie^iadre 'EÓStiì', ma nOn perfette. 

'§i V; 'GinozAittò SxmriEi'r. ' 

GentIluomò fiorentino nato verso Ta mct^ 
del Setolò ,' di- cui striviamo. Uniformitii di 
stadi e di costumi stabili un soave e tenace- 
lej^me di aifetti^ tra lai' e il' celeberrimo Gio- 
Tànnì Pico. Ma gli 'stodi é i ,ci»totBÌ d'en- 
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sola pnò csserf maclre di una vera ainicìzi». 
Ambì due sì erano dedicati ad una soda k. 
fervente pietà. Il prìncipe della Mirandola 
avea scelto il Benivieni per distributore delle 
sue liberalità ai poveri di Firenze. Conside- 
rava } elle questi poteva conoscere meglio di 
lui i veri indigenti della propria patria. Àm- 
bidue poi evwf #tu^ns6Ìi|ii d^lla dottrina 
platooic» B;!?. TÌv^gBvmo ad .abbicar, gli 
argomenti di reli^one. Mentre il Fico ne 
stendeva in pnMa le idee BubUiai j U-Beni- 
Tieai sì occupava a colorirle in versi. Molte 
rime egli, scrìsse , nelle qoati egli conciliò in- 
sieme i sentim^ti di sua pìetli e gì' insegna- 
menti dell'accademia. Cekbre è tra esse la 
sua canzone sopra T amore celeste vestita 
di |tlatODÌsmo e. dal suo Fico. arriccliLta di 
copiosi commenti. Coù egli si dispone a d?* 
scrìvere queir amore sublime , di cui sembra 
che si sentisse ei medesimo penetrato : 

Io dico come amor del divin fonte 
Dell' iua'eato ben quaggiù s| infonde . 
Quando. jn. pria, na^ q à^d/e . , ; • 
Muove ia lingua mìa, aforza l'ingegno 
A dir di lui miei <^be 1\ ardente «eno 
Cbiude , ma il cor vien meno , 
E la lingula repugna a. tanta impresa' > 
?lè quei che in me può dir,, nè far'difosa, . 
E pur eonvien che il mio concett? esprima. 
Forza contro a maggior forza non vale. 
Mii perchè al pigro ingegno amor, quell' olf) 
Prom^ ba^.con il quqLn^ C9r;iùo.}n prigift 
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Discese , bencUè in cima 

Ci-cdo per mai partir deUe sue piume 

Fa nido quanto il lume 

Del suo vivo splendor iìa al mio cor scorta ^ 
Spei'O aprir (jiiel die di lui ascosio or porta. 

Descrive poi Ìl modo, con cui questo divino 
afretlo si comunica alle menti angelkjie : 

Quando dal vero cìel converso -scende 

Nell'angelica mente ìl divin sole, 

Cbe la sua prima prole 

Sotto le vive froodi illustra e informa , 

Lei che i] suo primo ben ricerca e vuole 

Per iiniato desio , cbe quello accende , 

In lui riflessa prende 

Virtù ebc il ricco sen dipinge e forma. . > 
Quinci il primo desio c|]e lei teatfomu 
A\ VITO sol d^* increata luce,' 
MìrabìliBenteanw's* accende « infiamma ec. . 

'Dovendo esprìrove in versi, idee .di astra- 
zione melàfisica » convenne al BeoiTÌeni valersi 
talvolta di &asi intralciate, oscure, inarmo- 
RÌdie. Non .co^ quando egli ebbe a colorire 
in versi (u^tmienli piìi &cili , venendo anzi, 
riput^o néUa tessitura eziandio dello stile , 
come il poeta più colto e piii elegante dì 
4(uesto secolo. Egli è,, si può dire, l'anello 
intermedio tra la rozzezza poetica del Quat- 
trocento e la coUezza del Cinquecento. Col- 
tivando gli studi e le opere di pietà giunse 
egli ad una decrepita vecchiezza , mancato 
essendo di fita' nel ilk Qtì A' umi -.8^ 



§. VI. JtTia Pottx. 

Vi furono in questo secolo molti altri notf . 
dirò poeti , ma febbricatori di versi ; anz! 
non potrebbero qnasi nemmeDO prelendere 

a questo nome ^ tanto i lor versi sono -di- . 
lombali e dirci persino sgrammaticati. 

Sopra una tale ingloria turba si eslolle 
alquanto Serafino Aquilano, clie alla poesiat 
aggiunse la perizia dì ben suonare il liuto. 
No!i mai recitò versi, cbe non gli accompa- 
gnasse coli' armonia dell' indicato isti omento, 
e questo lenocinlo li fe' piacere altamente d 
que' medesimi, ^ qa^ non piacqaer per ouUa 
leggendoli poscia scrìtti ò stampati. Si- vnole, 
cbe l' Aqnilano' dkesse ancora' versi improv-> 
Tisi e vien cdebiiato"cìoine -ristau.raior di quc- 
st* arte maravig^a ^fiortìcolare all' Italia e 
nata in essa d nascere della saa poesia [i]. 

Altri poeti coetanei non meritano più cbe 
un' cenno^ La penuria de' buoni diede ii( 
questo secolo credito anclie ai mediocri. 
- Gasparo Visconti cavalier milanese celerò 
le feite e gli amori , ne' quali ebbe parte. 
S' ei rallegrò co' suoi versi la corte di Lodo- 
vicb il Mora, noli, rallegrò già la posterità, 
coi facono' regalaU [2]. • ' I • 



[i] Paolo Cotkse ^/e (7flr<fi/irt/ai« Kb. 2. 
[a] Ne! tomo i della Raccolta Milanese dalIÀ pag. a' 
sino alla 2i> inseriti fu^oiio patcccb! de'sào! sonet- 
ti. Altre di lui po6s!e inèdite nportó-Ù co. .Verri 
nel capo ig^lella sua starìa dì MilaBO. 
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Un altro poeta ferorìto dal medesimo Lo* 
dovico fu Bernardo Gelliazoni. ^Nacque a Fi- 
renze e la Uljeralitk del mentovato principe 
il trasse a 'Milano. Fu il primo, che in terza 
rima italiana tentò dì dar l'essere al genere 
elegiaco lie' Latini e de'Greci [i]. In una elegìa 
pianse la morte del cardinale di Mantova , < 
in vii' altra qnella di Giuliano de' Medici. 
Più che per queste piagnevoli poesie fu il „ 
BèUinMni lodato pe'sooi venì piacevoli scritti 
dd ànitàziim' detBardiieUo;' Si scorge' in' «sai 
molta pdreaM'''dì Sogtia-V peri cai fìu-oab 
^alla 'Crusda adottati^Uw saoi:clauici-l>estI, e 
Hloltai' sdpìlczza' :dì' pensiero , per put itoti 
•véagàn pili letti>, ise non da qualiche dirotto 
Purista. ■ 

Francesco Arsocclii sancse fii per avven- 
tura il primo, cbe in terza rima sdi'ucciola 
dettasse le egloghe. La principale e forse 
r uuica sua gloria quella è dì essere stato ia > 
certa guisa il precursore del Sannazaro [2]. , 

Antonio Vinciguerra , veneziano e segretario 1 
di quella repubblica, fu inventore della satira 
italiana io terza rima. Intorn<v a questo poeta 
riferiremo quanto in di lui proposito scrìve 
Apostolo Zeno; ciò clic gioverà eziandio a 
giustifìcare il nostro divìsamento di r^istror 



[i] Quadrio. Storia e ragiona d'ognj poesìa. Voi, 
a, pàg. 658. _ ' ' ' ■ 

[9]Tn una raccolta di egloghe stampata ia'Fireu») 
l' ano» 1494 si ritrorano qucHe- aneer <MI' Ar« 

socchv 
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.qui alcuni nomi ora sepoltr nell'obljlivlone: 
mi fa marewiglia , die' egli, che Gius^pe 
Bianchini nel suo trattato dell(t satira iia- 
liana non abbia fatto menzione dì, Antonio 
finciguerrM.) giacché fu il primo che ex pro- 
fesso facesse un libro di s.atire, <ìte. sebbea 
jtel ntetito- inferiate a ^ìielh ■dell^Jriosto,^ in 
oikline però di ùsmp^. Aata« il prùnìegio e 
l' onore ^ di eitena Hate apieriori a^le stesse; 
e he» H » ohe degià -ttm -di .memoria' co- 
lobo che primi btMaho ■ itigli, altri ie strade 
MI -autdtAe. lodevole rùfiovoruemo [h], 

.EUbe. comìociameBto ;'ìn questo secolo H 
teatro italiano, hon si taccia, dunque de'.pn- 
nd poeti drammatici. Vero è, che podi! fu- 
■rono e poco distinti. Nondimeno ciò che 
i-iiguavda -1' origine di una beli' arte presso 
quulunque nazione, non pnò mai riuscire 
icdiffcrente ad nna dotla curiosità. 

La tendenza alla imitazione degli antichi, 
propria degli autori di questo 5«:olo , avea 
fatto rivivere il teatro latino. La tendenza 
^Ita imitazione in senz'ale propria dello spi- 
rito umano fece «Megere il tef)tro ' italiano. 

Gik le urti intUfttrici del bello iàc evano 
rapidi progresu tra noi. Bertoldo e Donatello 
informavano il roirmo ; Malacci Pietro Pe- 
rugino , Leonardo da Vinci animavan le tele. 
La nazione inoltrandosi progressiramente nella 
civilizzazione sentiva sapore ne* piaceri dello 
fpirito creati dalle nobili arti. Lo drammatica 



[i] Lettere etc tom. i> U». 346- 
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% aoch' essa un* arie jmilatrice éi arte capace 
della maniere energia. Si ridea delle follie 
di Mat^tte nella lettura del Morganle ; si 
ammiravano le prodezze de' Paladini in qudla 
dell' Orlando innamorato. Era ùtdìc Y imma- 
ginare , che trasportando le notabili gesta 
dal freddo della scritta narrazione alla viva- 
citSi dell' azione , la comprensione delle me- 
desime accrescendo la propria forza, doveva 
in coBsegueoza aumentare il diletto. Un calle 
A ovvio (WiuhMee naturalmente alla dram- 
matica. 

- La téSffume Moudoistrò gli -u-gomeati- 'aì 
primi drammi italiani , i quali percàb da pnn^ 
■àfto à daumutaron miseri fi]: Le femvi^ 
ecdcsiastìi^ che si celebravano ne' paesi , 
acquistarono maggiore solennitk-e pompa da 
analoghe rappresentazioni teatrali. Compiace^ 
vasi il pc^olo di ritrovare negli oggetti della 
sua venerazione gli oggetti ancora del suo 
divertimento. 11 maraviglioso poi apriva>'la 
fonte del piìi esteso diletto, mentii i sog- 
getti sacri ne erano fecondissimi. 

Passarono in segnilo le azioni teatrali a 
rallegrare le corti e le città. Osservammo gi!i 
1' Orfeo del Poliziano rappresentato, in Man- 
tova presse qae' principi e il Timoìie del 
Bojardo lavoi'ato per compiacere Ercole d'Este 
i ducQ di'Berrara. Questo sovrano Iti appas- 



{i]V. Z^ao. . ^ROtationì alla BiMioteea 4M 
Fontanmi .ne iòm. 1, pag. 4B7, e Johoson 7^ 
làves tff the most eminents PaalS KC, 



«Oliato amatore cleglì spettacoli scenici, aTen- 
do fatto erigere in ampio cortile un grandioso 
teatro [i], Nicolò signor di Correggio ridusse 
in dramma la favola di Cefalo; e Pandolfo 
-Collennccio jda Pesaro scrisse ad imitazione 
di Plauto V Anfitrione commedia in terza rima; 
e nello stesso metro compose egualmente un 
componimento drammatico, che intitolò il 
Patriarca Giuseppe, commedia, e tutto ciò 
per essere.xappresèntalo. nel mentovato Esten- 
■se teatro. Le'-ras£3&ti .ricdiezxe della poeòa 
drammatica in questo ■ perìodo si ndueono a 
pofcbe traduntfm di commedie latine asticlie 
e moderne. . / . : 

Tali furono i deboli, comincìamenti di que- 
st'arte lusinghiera che .posteriormente tanto 
sì, accrebbe e per ampiezza e varìctii di modi 
« -per eccellenza di cbltivetori , ed ora abbellita 
dalla musica o sostenuta alla dedamaziooe 
diveAne ocoapozione agli ifaccendati « ai ga- 
lanti 9 ed alleviamento e diporto a tutti .gU 
nomini militari e politici della colift .Eivopa. 

ARTICOLO XXXI. 

- Rieusunto della letteratura, 
del decimoqttinto secolo. 

XiA vista di tanti ritratti .da, noi ih qualche 
modo delineati aumenta nell' animo la esten- 



[i] Diario Ferrarese inserito nel tom. 3^- Rerum 
ilalicarum Scriptores ee. 
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Itone idi quella idea che ad esso già si a£~ 
SkaSò a pràftKf- aspetto , della Ietterai ura di 
questo seeolo. La venci-azionc verso gli anti- 
.dii aaioii «Kta al più alto gi-ado di entu- 
siasmo forma ir preciso e distintivo Carattere- 
de'nioi coltivatori. Essi impiegaroOo iàtorno 
agli scritti delle rimote etìi le pììi")ntéDsei 
fatiche e gli studi pià improbi. Il laborioso 
meccanisìiw pt-(^rio di tale applitSzione sopì 
nelle lor menti le scintille- del gusto. Quindi 
anche nelle opere di loro composizione noa^ 
aspirarono essi ad imitar la natura, ma mi-- 
rarono più tosto a ricopiar i colori e le im- 
magini, colle quali i classici antichi l'avevano 
rappresentata. Invece (ttìnque di rilrane l'ori- 
gitialejnonlfecero che copie di copie e perciò 
i' ibr» quadri riùscii-owo fiertza calore e senza 
vita. rMancBTft inoltre' ad- eisi ir critèrio di 
scégliere 3 m^Uo. La cieca ' ammirazione 
gì' inàUoeii a faocógliere indistintamente an- 

si ncB'fBSsero da qutflt^ antico 6 per questa 
ngiofae ì loro vedami - ridondantì *di tanti 
gncisnii e di 'ttinti''&i%aismii ■ ' > 

vJl.furove déile rlinigue dotte sovei<dluava e 
opprimeva la nostra melodiosa lavella. Ateuni- 
volevano inesorabihweVite pròst^i'iei'la dff qda- , 
limque sorta di scritti. Altri piìi ittdtdgenti' 
si contentavano di usarla parcamente e tra-' 
punta di antaesi , di fi-ase e d' òrtOgrafia 
latina. 

Là filosofìa non rfAe migliòri fortutìe.- Non-' 
osàrouo i Quattì-oeedtiitti'dt:stàciìftl^':dbfF orino 
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deg^,m8tit^torì della greca sapìenxa. Al piii, .il 
jtiii dispidarcmo ' .'di preferenza Ira Aristotile 
e PÌatqne.'- 

Pregevoli semi ài verith jnatematicbe ger- 
mogliarono , per dire il vero , io qualche pri- 
■vilegiato intelletto. Ma questi ctìrbtterizMno 
piii tosto alcun gcui» superiorè al suo seco- 
lo, di quello che il secolo isteSio clie non 
De approfittò e forse nemmen li conobbe- 

Ad onta delle accennate imperteEÌoni la 
letteratura del secolo decinMiquinto non laacia 
di essere sommamente benemerita d« P"^"; 
gressi dello spirito umano. Noi siamo soliti 
ad onorare quel solo ai1Ìsta che lia coa- 
-vQrtito .'il metallo in avvenenti vwnifittt*^. 
Ila con>tderiaino non anr^Uifti^tatO; 
crearle y te pnm^' npn eaUtevH a -Atii'. 
SDomiinistc&'.Ja matsija, Ora gli eruditi .del 
Quattroc^ntak furono appunto quelli cbo' colle 
loro peniose rìcerfilie e lunghe vi^lie ed 
annosi trawglì, scavarono l'oro dalle ,minieie 
della dotta. anticbitL Dalle lor mani il rne^ 
vet^er cploro che posteriormente non «do ùi' 
Italia , ma eziandio presso: l' altre eulte na- 
zioni il trasformarono in Opeffe di .eccellente 
lavoro. . ■ ■ ' ■ 

L'indole della letteratura dì. qu^sto secolo, 
influì eziandio sui costuflù de' sum seguacii 
amatori. 

Andando essi perduti dietro tutto ciò clie 
scorgevano essere in pregio presso l'etnica, 
antidiità , vagheggiavano jsovercliiamentp i riti 
deU.%,, religione paganti c;. «i diyezxEfran d«r> 
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^aelfi della ci'istianaj mostrandosi intorno ad 
èssi talop accidiosi e talora anclie infastiditi. 

L4mpi'udeDsa degli antichi scrìttoci d'o^lcif 
tare- in faccia al pubblico i loro mascolini 
amori toglieva il ribrezzo di questa sozzura 
anche'in parecchi de' nostri, e gli esempi delle 
oicenè pitture- del libertinaggio amoroso sonò 
stati con perniciosa affluenza innestati quasi 
nnivermlmente ne* loro scritti. 

saaguìnose invettive, colle quali si la- 
ceravano scambievolmente per orgoglio, per 
rivalità, per invidia erano' fabbricate al conto 
delle Veriine , delle Catilinarie, delle Filip- 
piche e ridondanti del fiele d' Ardiiloco, 
d'Aristofane., di Marziale, ' t :"' *i 

Malgrado i difetti di gusto e di carattere, 
i letterali di questo secolo furono in singoiar 
modo pi cgiiiti t accai L'J-.Kati , rimunerali dalle 
città e dai principi it;iliani. Molti tra essi 
alleggiavano le cure del governo, deliziandosi 
negli orti ameni delle Muse. Essi attraevano 
alle lor corti gli uomini scienziati e di so- 
vente li facean passare dalla pacifica ombra 
del liceo allo splendore de' pubblid impiegliì. 

Gò die non sì deve occultare a maggior 
gloria dei dotti dì questo secolo , è che la 
maggior parte di essi o si elevassero ai gradi 
■pih. luraÌDosi, o traboccassero nella infdUcità 
e persin nella carcere e nell' esigilo , non 
tralasciarono giammai di coltivai-e con eguale 
ardore le lettere. 

X<ettàati d' ogni condizione, io vi propongo 
^sesto frnttnoso esempio. Siete voi levati 
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itt sito ùtìHn iiwtuna S ,ColiNr«te tìé IdaCm 
per . gt^titodìA^i avrete in-.eus usndw àa 
piacere di pitu Si^ >toì caduti neU';atràlr- 
sità? Cidtì«^e per confotftD^ iqseste' mr 
segiiono Ja -tsi^ de'- (abi attuò'- d»e : vi n~. 
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